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Ogni giorno di più 
in piazza sfidano 
l'Islam del velo 

Teheran, 12 — Circa ventimila donne, che prote-
stavano contro l'uso del velo, hanno inscenato oggi 
una dimostrazione al centro di Teheran per il quinto 
giorno consecutivo. 

Anche in altre città iraniane, come Tabriz ed Aba-
dan, si sono avute dimostrazioni di sole donne. 

Le dimostranti, che avevano rinunciato ad indos-
sare anche il fazzoletto in testa in segno di sfida, 
hanno dimostrato dinanzi alla sede della televisione 
iraniana, che aveva censurato tutti i servizi sulle 
marce delle donne avvenute in questi ultimi giorni. 

Ad un cento punto, si è unita alle dimostranti la 
femminista americana Kate Millett la quale ha detto 
che i diritti ̂ e l l e donne, garantiti da Khomeini all' 
inizio della rivoluzione, sono « ora minacciati da quan-
to egli dice e fa ». La Millett ha affermato di essere 
stata invitata dalle organizzatrici iraniane ad unirsi al-
la manifestazione. 

Questa volta le dimostranti sono state protette da 
un cordone di uomini per impedire che venissero at-
taccate. (ANSA-UPI) 

Il PCI ribadisce le proprie posizioni. La DC an-

che. Il PSI tenta di tirare il can per l'aia per poter 

far coincidere la data delle elezioni politiche antici 

paté e quelle europee. Ma la campagna elettorale è 

già iniziata da parte di tutti i partiti. 

La DC gioca pesantemente. Una gravissima di 

cMarazione del presidente della DC: « Un'altra muti-

lazione della legislatura — ha detto Piccoli — indica 

elle all'orizzonte del no.stro paese si affaccia una 

crisi non già dei partiti ma addirittura del sistema 

•iemocratico ». II PCI, userà il suo congresso per nio-

bilitare e compattare il partito per una battaglia che 

•i presenta molto difficile. 

Mentre Andreotti "governa" 
l'adesione dell'Italia allo SME 

Quale campagna 
elettorale si prepara? 

partiti in 1.500 da Casale. Siamo 
fine, sotto ia centrale di Trino 

"^celiese, eravamo in circa tremi-
,J^nt i insomma. 

anche coltivatori con i 
C 

Non molti invece gli abitanti di Tri-
no, la cui amministrazione di sini-
stra è l'unica, tra quelle interessate 
a non essersi pronunciata contro 
l'insediamento delle centrali nu-
cleari 

UN' ORGANIZZAZIONE SEGRETA 
DEI PADRONI A MILANO 

« ...A Milano c'è un'organizzazione parallela alle or-
ganizzazioni padronali ufficiali incaricata di interve-
nire, soprattutto a nome di capitali internazionali, nel-
la gestione dei rapporti sindacali e nelle ristruttura-
zioni aziendali... La Federazione Metalmeccanici di 
Milano e il Consiglio ci Fabbrica della Telenorma (una 
industria milanese ndr) si sono costituiti parte civile 
in considerazione cfella estrema gravità dei ccmpor-
tamenti della Telenorma e della ditta di consulenza 
RES: 1) Falsificando i aati di situazioni aziendali 
allo scopo di ottenere cass air>tegrazicne guadagni 
speciali e licenziamenti. 2) Organizzare provocazioni 
allo scopo di licenziare i RAS (Rappresentanti .Azien-
dali Sindacali). 3) Schedatura e pedinamento dei 
RAS ». Da una nota stampa della FLM ai Milano. 
Domani alle ore 11 su questi argomenti conferenza 
stampa FLM e CdF Telenorma al Palazzo di Giu-
stizia. Sul nostro giornale di domani un ampio 
servizio. 

Il vecchio Amendola, il rimpianto 
del glorioso passato e la difficoltà 
di affrontare il presente, (in ultima 
pagina) 

IL TEMPO E' DENARO 

Nell'interno un articolo sulla nostra 
gravissima situazione finanziaria 
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Bologna: 11 marzo 

Dopo due anni 
ancora in tanti, ma sono 
aumentate le diversità 
Oltre diecimila compagni partecipano al corteo 

Bolo^fia, 12 — Le pri-
missime fi le del corteo, 
composte dai compagni, 
gli amici di Francesco, 
sono state silenziose per 
tutto il percorso della ma-
rtàfestazione. Hanno rcAto 
il silenzio, cantando l'n-
no di Lotta Continua e 
gridando slogans per la 
l ibertà di Mario, l 'unico 
conipagno ancora in gale-
r a pe r d f a t t i di marzo e 
contro Tramontani e Pi-
stoiese, il comandante del 
plotone dei carabinier i , so-
lo in via MascareUa sot-
to la lapide che ricorda 
Francesco ed in piazza 
•Maggiore dove centinaia 
di persone sostavano a i Ia-
ti de! corteo. 

Dietro questa tes ta un 
continuo gr idare di slo-
gans molto dur i . Una dif-
ferenza netta. Molto pro-

babilmente una differen-
za su come si vive l 'as-
sassinio di Francesco t r a 
questi compagni. 

Alla manifestazione han-
no partecipato molti com-
pagni, oltre diecimila, 
molti di più di quelli che 
gli stessi compagni di Bo-
logna si aspet tavano nel-
le più ottimistiche delle 
previsioni. La maggioran-
za del corteo e ra compo-
sta da giovani, poche le 
donne e pochi i rappre-
sentanti delle mobilitazio-
ni del '77. 'Questa manife-
stazione è s ta ta anche oc-
casione di mobilitazione 
per molti compagni venu-
ti da a l t re cit tà. Alcuni 
da Roma hanno portato 
uno striscione che ricor-
dava Walter Rossi, al tr i 
da Rovigo con uno f i rma-

to dal Coordinamento de-
gli studenti medi della cit-
tà. 

La polizia, che si e ra 
schierata nei punti co-
siddetti nevralgici della 
cit tà, ha seguito con un 
folto schieramento, equi-
paggiato a puntino, fl 
corteo. Un piccolo spez-
zone di manifes tant i ha 
gridato slogan del tipo: 
« Ba rba ra Azzaroni, è 
morta lottando contro i 
padroni », « dieci, cento, 
mille Moro », « dieci, cen-
to. mille Passamont i ». 

Momenti di tensione si 
sono avuti quando un 
gruppo di compagni, mol-
to giovani, ha iniziato a 
s fasc ia re alcune macchi-
ne, alcune decine, uno 
« sfogo » poco comprensi-
bile. Il corteo e ra aperto 

d a uno striscione che di-
ceva: «Nel r icordo di 

'F rancesco , pe r F autono-
mia delle lotte d i massa 
per la l iber tà d i Mario >. 

Nella mat t ina ta di do-
menica in un c inema sL 
è svolta ra.sseanb3ea in-
detta dai genitori di 
Francesco. che hanno 
par tec ipato al corteo, per 
l ' ape r tu ra dell ' inchiesta 
contro gli assass ini di 
Francesco. Tutt i gli in-
terventi , anche se d a po-
sizioni politiche diverse, 
hanno chiesto la r iaper-
tura dell ' inchiesta, anche 
il presidente Pe r tini, con 
un te legramma, si è pro-
nunciato fav&revobnente. 
AH'iniziativa haniko par -
tecipato mille compagni, 
molti dei quali sono an-
dat i anche a l corteo. 

fl rapimento del DC Falco 
compiuto da una collaudata 
« Anonima » 

Per due giorni 
"rivendicato" alle BR 

Roma, 12 — Con l 'a-
zione delle « t e s i ; di cuo-
io » della P S -ii è con-
cluso alle 5 di domenica 
mat t ina il sequestro di 
Emilio Francesco Falco, 
dirigente democristiano, 
iniziato 55 ore pr ima a 
Roma. I due « carcerie-
r i » a r res ta t i (uno è ri-
mas to fer i to nella s p a r a -
toria, insieme ad un a-
gente) sono ent ram-
bi pregiudicati pugliesi, 
F rancesco Moschetta, di 
29 anni e Francesco Ca-
terino, di 31 anni, già 
r icercat i a Roma perché 
presunti membri di un" 
anonima sequestri t r a -
piantatas i nella capitale, 
dopo aver messo a se-
gno t re rapiment i in Pu-
glia che avevano f ru t t a to 
all ' incirca un miliardo e 
mezzo. 

Emilio F r a n c e s c o ' Fal-
co, 38 anni, membro del-
la Direzione del Comita-
to romano della DC e 
presidente di un consor-
zio edilizio, emanazione 

delle « cooperative bian-
che ». e r a stato seque-
s t ra to giovedì sera ap-
pena uscito dal suo uf-
ficio, nel quartiere dell' 
EUR, col sistema della 
« gomma a terra ». La 
polizia ora dice che pro-
prio il metodo usato per 
il sequestro ha messo 
sulle t racce dei suoi au-
tori : infat t i era stato u-
sato anche per il fallito 
rapimento dell'industriale 
Romanazzi del quale eia 
s ta ta r i tenuta responsabi-
le la stessa gang. Viene 
ammessa tuttavia l'esi-
stenza di una « soffiata > 
nella zona di Potenza e 
Melfi, che ha perme.sso 
di a r r iva re al casolare e 
alla grotta nel bosco di 
Rionero in Vulture. Fino 
al momento dell'azione 
delle « teste di cuoio » 
erano giunte ad alcuni 
quotidiani di Roma bin 
4 rivendicazioni di se-
questro, che lo attribui-
vano alle BR e a Prima 
Linea. 

Palermo: i funerali di Michele Reina 
Prima Linea smentisce con due telefonate la paternità dell'assassinio: «E' stata la mafia. Vi faremo avere le prove» 

Palermo, 12 — Non è 
]a scena di un fi lm, è 
IH) pezzo di incredibile re-
a l tà di questa cit tà, una 
sintesi s t raordinar ia delle 
cose quotidiane in questa 
ci t tà . Ecco Palermo: il 
fune ra l e di un potente, o 
m e ^ o di un amico dei 
potenti. -E' lì in fondo al-
la piazza circondato da 
im saldo cordone di poli-
zia, un gruppo di senza-
casa , di « disperati » che 
dormono sotto il palazzo 
ccmiunale da una sett ima-
n a costretti da questo f u -
nera le a sospendere la lo-
ro lotta. Un funera le in 
quella piazza della ver-
gogria, le cui s ta tue po-
t rebbero raccontare i de-
cenni e gli anni passat i 
ad osservare immobili tut-
te le « vergogne » decise e 
matura te nel palazzo di 
f ronte . Nella piazza c ' è 
un perfe t to silenzio, ep-
pure è piena di gente, si 
sente solo la voce di 
mons, Carcione, il pre te 
che celebra l a messa' del 
funera le e che par la di 
pace. E ' uno di quei pre-
ti che contano, moderno 
e spregiudicato sufficien-
t e n e n t e da essere sempre 
presente nei momenti più 
important i della ci t tà da 
almeno vent 'anni. 

Escono a poco a poco 
da quel portone, s t r ana -
mente aper to di domenv 
ca e aperto dopo che per 
tanti giorni passat i e ra 
stato tenuto chiuso per 
paura che ì senza-casa 
entrassCTO dentro e pre-
tendessero di dormire di 
nuo^'o nell 'aula consiliare, 
s icuramente più comoda 
del l 'asfal to della piazza. 

Ci sono tut t i : bisogna 
apri r la pure in grande sti-
le questa campagna elet-
torale! E ' a r r iva to Zac-
ca^ i in i in aereo, c ' è Ruf-
f ini . Evangelisti , Pumil ia . 
Contro il terrorismo, gra-

zie al terrorismo, la DC 
da carnef ice a vitt ima. E 
non c 'è nessuno di loro 
che dichiari di avere dub-
bi (molto legittimi in que-
sto caso, vista la scarsa 
chiarezza dei comunicati 
telefonici): per la DC Rei-
na è s ta to ucciso da ter-
roristi. Come Moro, dice 
Mattarel la , presidente del-
la regione ciciliana, a l co-
mizio della manifestazio-
ne uni tar ia di sabato. 

Certo, se non fosse ar-
r ivata nessima telefonata 
a nome di P r i m a Linea, 
la campagna elettorale 
non si sa rebbe potuta a-
pr i re con questo clamore. 
E s f i lano ad uno ad uno, 
tut t i i pesci grossi e quel-
li piccoli: c ' è Mantione, 
il sindaco, che cerca di 
risolvere il problema del-
la casa a Pa le rmo met-
tendo annunci economici 
sui quotidiani locali, nel-
la speranza che qualcuno 
dei costruttori sia dispo-
sto ad a f f i t t a r e case per 
darle ai senza-casa, or-
mai, definiti sempre co-
sì , quas i fosse il loro no-
me o il loro mestiere. C 
è Lima, grande amico di 
Michele Reina. 

Lima non è certo uno 
qualunque. E ' morto uno 
di loro, ammazzato. Da 
chi? E ' da anni che tutti 
si chiedono quando il ter-
rorismo a r r i ve r à a P a -
lermo. Ed ognuno quasi 
ad al lontanarne Io spettro, 
teneva già pronte le ana-
lisi: « Qui c ' è la ma-
fia, o il terror ismo si al-
lea con questa o ci s i 
scontra, e scontrarsi non 
è possibile ». Non c ' è nes-
suno dei potenti che du-
biti che siano s tat i i ter-
roristi. 

E se invece fosse un 
delitto di mafia? Reina 
e ra uno che ult imamente 
si s tava facendo avanti . 
Aperto con il PCI, e ra t ra 

quelli che pilotava la cri-
si al comune ed alla pro-
vincia. A Pa le rmo adesso 
ci sono 700 miliaroi d a 
spendere, tutti in banca 
conservati . Di ognuno si 
conosce la destinazione, 
ma rimangono nelle cas-
seforti . Si Sa inoltre, si 
dice, che la mafia stia ri-
mescolando le sue car te . 
Affermare che è s ta ta la 
mafia può significare di 
d a r e ragione a quei «qua-
lunquisti » dei senza-casa 
che subito dc^o l 'assassi-
nio hanno detto: « S e i i 
ammazzano f r a di loro, 
vuol di re che mangiava-
no di più gli altri ». Ma 

una manifestazione contro 
la mafia non si sarebbe 
mai potuta fa re , cosi è 
meglio continuare a bat-
t e r e la pista dei terroxi-
sti. Anche se d ì f ron te al-
la telefonata che ne am-
metteva la pa terni tà di 
questo assassinio, ce ne 
sono al tre due che la 
smentiscono. E così sem-
pre gli uomini tutti in gri-
gio del potere passano die-
t ro la ba ra . '11 silenzio 
della piazza piena di gen-
te e di i)olizia è lacera-
to dal le voci dei sertza-
casa : « Vogliamo la ca -
sa, v^ogliamo la c a s a » , 
gridano, esprimendo un 

odio verso quei che stan-
no in piazza ed indifferen-
za per uno morto che non 
è loro. Così capita a Zac-
cagnini, quando scende 
dalla macchina, raggiunto 
pure da alcuni sputi. Cer-
tamente non si aspet tava 
tanto odio. Quest 'art icolo 
non vuole essere un'anali-
si politica e neanche un 
giudizio sui fa t t i . Vuole 
essere solo un f lash sull' 
incontro f r a due classi: 
una che si riiimisce per 
onorare il funera le di un 
amico. L ' a l t r a per conti-
nuare di a f fe rmare un 
semplicissimo dirit to: quel-
la di una casa. 

TORINO: 10.000 PERSONE 
Al FUNERALI DI EMANUELE 

.« le 14,30 davanti all ' 
abitazione d i Emanuele 
luzilli sono già circa 3000 
persone. Sono in via Mi-
glio a poche decine di me-
tri dal ba r dove venerdì 
un commando di P r i m a Li-
nea intendeva vendicare 
la mor te di Matteo Ca-
geggi e 'Barbara Azzaroni. 
Il corteo si muove, in te-
s ta i gonfaloni della re-
gione, della provincia e 
del comune; subito dopo 
lo striscione dell 'ITS Gu-
gliasco — l 'unica scuola 
presente in piazza con un 
proprio striscione. Seguo-
no numerosi striscioni di 
consigli di fabbr ica , in 
par t icolare quelli di Bor-
go San Paolo. Il corteo 
nel suo percorso passa vi-
cino a una scuola mater -
na , tutti i bambini sono 
fuori , a gua rda re . 

L ' impressione che si ha 
è che in piazza sono pre-
senti due componenti di-
st inte: una di studenti sia 
gli amici di scuola di 

Emanuele del VII m S . 
sia numerosissimi gli st-u-
denti di una scutó-a pro-
fessionale di li vicino, r 
al t ra è la gen te del r ione 
ma non la ma-ggioranza 
silenziosa che ci si aspet-
terebbe in questa scadesi-
za, ma proprio gli abi-
tanti di Borgo San Paolo 
delle case vicine, ia gen-
te com-ime. I negozi so-
no tut t i con l a sarac ine-
sca abbassa ta . Quando E 
corteo giiunge in piazza 
S. Bemardin-o ci sono ci r -
ca 10.000 persone ad at-
tenderlo, anche qui nume-
rosissimi i giovani e so-
pra t tu t to le persone an-
ziane. 

Quello che impressi&na 
è il silenzio che du ra p e r 
tutrta la d u r a t a della i un-
zione. In silenzio .sono i 
compagni di Emanue le 
che por tano l a b a r a . In. 
silenzio tutte 3e persone 
che seguono, per-si.no ]e 
delegazioni opera ie in tu-
ta. Quando f inisce ve r so 

•le 16 il corteo di macchi-
n e si muove per recars i al 
cimitero, la gente s i met-
te di lato e subito dopo 
si scioglie. L ' a tmos fe ra 

cambia , ma anche in que-
s t a circostanza non si sen-
t e una parola . Rimango-
no soltanto gii s tudenti 
che iniziano a d iscutere 
su cosa fa re , dove anda-
r e , dove pas sa re l ' a l t ra 
pa r t e del pomeriggio. 

Forse è proprio questa 
la motivazione che ha 

•spinto tut ta questa gen-
t e a venire ai funera l i 
d i Emanuele. Forse la 
pau ra , la rassegnazione 
di chi oggi si t rova al-
l 'esterno ed es t ranea a 
una guer ra di cui ha pau-
r a . C'è chi racconta la 
storia dei colpi sentiti 
men t re si t rovava vener-
dì nei locali vicini a quel-
li della spara tor ia . 

Martedì sera ore 21 at-
tivo per discutere su ter-
rorismo, questionario e 
nostre iniziative. 

Torino: 
processo 
a Senza Tregua 

Pesanti 
condanne 

Torino, 12 — Dopo l i 
ore di camera di consi-
glio è stata emessa la 
sentenza contro i com-
pagni di Senza Tregua, 
accusati di alcuni atten-
tati compiuti a cavallo 
f r a il '76 e il '77. Lo spet-
tacolo che si presentava 
a chi avesse da' passare 
presso il tribunale era di 
vero e proprio stato d'as 
sedio. 

Nelle ultime arringhe 
gli avvocati avevano chie-
sto una sentenza non emo 
tiva, che restasse ai fa'-
ti, smontando l'accusa di 
« banda armata » ricto' 
s ta da l PM. Il presidente 
Barbaro ha ritenuto che 
non esistessero sufficit ' 
ti indizi per tale accusa, 
ritenendo invece ie 
sufficienti per quella <« 
«associazione soweMi'a'-
condannando ognuno pro-
porzionalmente ai fatti i®-
plicati. 

Le condanne più pes^' 
ti sono state date a Sca-
vino e Galmozzi (5 a»» ® 
8 mesi) e ai latitanti -W 
resca i(6 anni e 8 • 
Fagiano (5 anni). 
cinque, condaraiati a P®̂  
ne varianti d a ' u n anno 
mezzo a quattro, b a ^ 
potuto uscire, alcum be-
neficiando del «condono 
e Barbara Graglia per 
correnza dei t e rmin i .^ ' 
solti invece i rimaner" 
imputati. 

Stamane i giornab ^ 
parlano di sentenza 
t e » a sorpresa, in P^-
colare si distingue \ 
tà che si r a m m a i i c a J ^ 
il fa t to che le 
non siano simili a 
appioppate ai « capi 
ci delle BR »• 
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Rimini 

L'elogio della professionalità 
Chiusa l'assemblea nazionale dei chimici. Basterà aumentare la produzione per "batte-
re" i potentati chimici? 

( Il perno di questa piattaforma sta nella nuo-va organizzazione del la-Toro che in essa vi è ipo-tizzata: non più parcelliz-zazione delle mansioni e dei moli gerarchici (par-ticolarmente accentuata e discriminante nella chimi-ca), bensì una professio-aalità collettiva (di grup-po di area e di reparto) che consenta un controllo ed un intervento Sempre più incisivi nel ciclo di produzione s. Questa par-te della mozione conclu-siva, che ha chiuso l'as-semblea contrattuale dei chimici, sabato scorso a Rimini, riassume il ten-tativo fatto dalla FULC, di intervenire sui proces-si di disgregazione in at-to in numerosi gruppi in-dnstriaU del settore (SIR, Liquichimica, ecc.), da nna parte facendo propo-ste di risanamento in al-cnni settori, controllati da «commissari di governo »; ma dall'altra parte ipotiz-zando una nuova organiz-zazione del lavoro, capa-ce di ottenere un innal-zamento verticale dei li-velli di produzione e sai-fare così il profitto deUe aziende. Lo slogan sem-ina essere: « più profes-sionalità, meno alienazio-oe, meno assenteismo, più 

produzione ». Tutto questo naturalmente lasciando ben lontana (almeno per i prossimi anni) la pro-spettiva di aumenti occu-pazionali. « Se i padroni non vogliono (o non san-no), ristrutturare, lo fac-ciamo noi », questo il sen-so della mozione conclusi-va. In questo senso an-che gli altri punti della piattaforma, seguono lo stesso copione. 
Il punto dell'orario è ri-masto praticamente inva-riato: l'obiettivo è di e-stendere la riduzione a 37 ore e 20 settimanali a tutti i cicli continui. E' stata solo accettata una postilla finale che ammet-te altre diverse riduzioni « in presenza di processi di ristrutturazione, attra-verso la contrattazione in tegrativa a livello terri-toriale e di settore ». 
E' sul punto del salario in cui emerge più chia-ramente la tendenza a premiare le categorie più alte (e più professionaliz-zate): l'aumento medio è di 30 mila lire, ma non è uguale per tutti. Dieci-mila lire (medie) devono servire a riparametrare, ma la differenza per al cune qualifiche, è quasi nulla, per altre è enor-me: gli operai super spe 

cializzati che vengono in-quadrati al quarto livello, ad esempio, passano da un salario minimo di 269.671 lire a 352 mila lire. L' aumento è di lire 82.329. Una mozione « del-l'opposizione operaia » che voleva limitare gli efletti di questa linea è stata bocciata con 313 voti con-tro 340 (e 44 astenuti). La maggior parte di questi super aumenti ad alcune categorie speciali, verran no attuati con l'assorbi-mento di una parte de-gli scatti. 

Anche sul punto degli scatti la tattica è la stes-sa: saranno 5 in cifra fis-sa per tutti (e non in per-centuale sulla paga base, né agganciati alla contin-genza), ma per accomo-dare meglio le categorie specializzate dei tecnici, gli viene concesso un « re-gime transitòrio » che pre vede il congelamento del-la quota salariale finora acquisita e la maturazio-ne di altri scatti, calco-lati — si badi bene — in cifra fissa e differenti qua-lifica per qualifica. In 

questo modo anche all'in terno degli impiegati (che prima avevano diritto a 14 scatti in percentuale) si è voluto premiare il set-tore dei tecnici e dei più qualificati. Alcuni conten-tini minimi (sull'orario) hanno rabbonito la CISL e permesso di isolare una componente dell'opposizio-ne operaia nei fatti ri-stretta. La mozione con-clusiva è passata, infatti, con 913 voti a favore e 57 contrari. Solo 30 dele-gati hanno votato una mo-zione alternativa. 

Napoli: 
ancora 
4 bambini morti 
al Santobono 

NapoU, 12 - Altri 3 barn 
sono morti al Santo-

bono per «virosi respira-
wna» tra sabato e do-
menica e una bambina è 
®orta lunedi mattina sem-
Pfe per le stesse cause. 
^ umche dichiarazioni 
^no state del prof. Mat-
«ce-Raso, anatomo-pato-

dell'ospedale, lo stes-
^ cne prima e durante 
'naividuazione deUe cau-

^ ha avuto la responsa-
di tante e tante 

affrettate e pres-
^Pochiste. 

Matfece-Raso ha dichia-
(bontà sua) che l'an-

^mento dei ricoveri e dei 
^ s s i in questo periodo, 
^"«stante non ci siano 

condizioni climatiche 
sfavorevoli, rimane 

0 meno uguale a quel-
mesi passati. Questi 

lattn ^°"fermereblìero il 
m^H nei casi di 

dal San-
•nis^ ^««'•dinare le 
t ^ ^ f e 1 altissima mor-
segno "«ssun 
alle Z rispetto 
nel liK H"̂ ® contenute 
Pepite e alle 
^CuSs"^" ' Kalo-
«ia titt? •' P'"°Pagandate "^ione è 
vano n ® face-
«ietodi . accuse ai 
^ i n o ' " " ^"'«spedale 

Sfratti: ti do la proroga e poi ti faccio 
vedere come te la tolgo 

A proposito dell'ultimo compromesso in materia raggiunto tra governo 
e PCI 

Il compromesso raggiun-
to nel comitato ristret-
to della Commissione fit-
ti f ra (kiverno e PCI è 
ancora una volta una pre-
sa in giro delle 200.000 fa-
miglie che in tutta Italia 
sono sottoposte a sfratto, 
dopo la nota liberalizza-
zione introdotta dall'appro-
vazione dell'equo canone. 
In cambio di una dilazio-
ne di otto mesi per gli 
sfratti esecutivi compresi 
t r a il lo luglio 1975 e il 
30 giugno 19T7 e della di-
lazione fino al 31 marzo 
per quelli esecutivi tra il 
lo luglio 1977 e il 29 lu-
glio 1978, sfratti che, ri-
cordiamo, rappresentano 
poco più del 10 per cen-
to dei totale, poiché ri-
guardano la scaduta del 
contratto (finita locazio-
ne) e la morosità non sa-
nata entro 60 giorni, il 
PCI si è portato a casa 
soltanto pesci in faccia: 

1) la semplice c'ichieia-
zione all 'art. 3 di neces-
sità dell'alloggio che va-
nifica qualunque beneficio 
di proroga, in cui il pro-
prietario . invece di ricor-
rere al nonno e al nipo-
te, indicando semplice 
mente i motivi dell'urgen-
za, in alcun modo stabi-
liti, otterrà l'alloggio libe-

ro anche per il ccmiuge 
che abbia voglia di s tare 
un po' solo. 

2) all 'art. 3 bis i3 Go-
verno, sensibOe al pro-
blema c'egli sfrattati , che 
in virtù del precedente ar-
ticolo, non beneficeranno 
della proroga prevista al-
l 'art. 1, che cosa inven-
ta? 

Nei comuni con popola-
zione superiore ai 250 mi-
la abitanti — cioè tutte 
le città grandi e medie — 
gli sfrattati per necessità 
avranno diritto con prio-
rità assoluta ad essere 
messi al vertice deile gra-
duatorie delle assegnazio-
ni lACP per le case po-
polari, óando mandato al-
l'apposita commissione as-
segnazione di classificare 
d'ufficio ai jM-imi posti le 
famiglie sfrattate, senza 
nessun altro requisito che 
il reddito (4.500.000 più 
mezzo milione per ogni 
figlio). Che signàìca que-
sto se non buttare im pez-
zo di carne in una gab-
bia di leoni affamati? 

E' noto infatti che l'edi-
lizia pirfjblica, già di per 
se realizzata in una iier-
centuale irrisoria, nean-
che il 3 per cento, di gran 
lunga insufficiente a co-
prire soltanto l'emergen-

za, che a Roma per esem-
pio si calcola in 4.000 al-
loggi a fronte ai 80.000 
domande e di un fabbiso-
gno di altri 100.000 nuovi 
nuclei familiari, dovrebbe 
assolvere anche la doman-
da dei 10.000 sfrattati en-
tro aprile! 

Ma il PCI ha pensato 
bene di fronte a questa 
provocazione di non bat-
tersi neanche per soste-
nere le moGerate propo-
ste del SUNIA che riguar-
davano l'occupazione tem-
poranea d'urgenza e l'ana-
grafe dello sfitto, accet-
tando in cambio la beffa 
finale. 

3) Con l 'art . 4 bis il 
•Governo propone di ele-
vare l'imposta sul patri-
monio immobiliare per gli 
anni 1979-80-81 dal 20 per 
cento ali'80 per cento. A 
parte il fatto che tale im-
posta riguarda solo le 
unità immobiliari destina-
te ad abitazione, ma. co-
me abbiamo visto con 1' 
equo canone, non c'è più 
un appartamento aa uso 
abitazione, c 'è da osser-
vare inoltre che dall'im-
posta sul patrimonio è e-
sente la grande proprietà 
immobiliare che è invece 
tassata sul reddito, men-
tre il piccolo proprietario 
pagherà tutto. 

Ma c'è di più, questa 
imposta tanto propaganda-
ta da giornali e tv come 
una misura fiscale puni-
tiva che finalmente f a r à 
saltar fuori gli apparta-
menti sfitti imboscati, non 
si applica a tutte quelle 
unità immobiliari per le 
quali sia stata richiesta 
licenza di ristrutturazione 
e per tutte le nuove co-
struzioni fino a 12 mesi 
dopo la data di rilascio 
del certificato di abitabi-
lità. 

Valga un esempio per 
tutti: solo a Roma i 100 
mila alloggi sfitti sono al-
rSO per cento ristruttura-
ti o nuovi con cantieri an-
cora aperti e quasi tutti 
di proprietà delle grandi 
immobiliari o delle com-
pagnie di assicurazione. Il 
compagno Gorla ha illu-
strato in comitato ristret-
to i già noti emendamen-
ti presentati dal gruppo 
parlamentare oi DP, f r a 
cui quelli riguardanti la 
proroga di tutti gli sfrat t i 
fino air83 e la requisizio-
ne degli alloggi sfitti in 
base alla legge del 1865 
che qualche sindaco o 
prefetto ha già cominciato 
ad usare. 

Loredana MozziUi -Gaetano Dragotto 

Volano 
i miliardi, 
ma non 
gli 
aerei 

Roma, 12 — Ventuno 
giorni consecutivi di lotta 
degli Assistenti di volo 
dell'AUtalia e dell'ATI, e 
altrettanti di arrogante ri-
fiuto dell'azienda a trat-
ta re e di complicità del 
governo con questa stra-
tegia. 

Ventuno giorni di miliar-
di che volano, mentre gli 
aerei non volano. Un ar-
co di tempo, infine, in 
cui la Fulat ha bruciato 
la residua e scarsa cre-
dibilità, oscillando tra il 
pieno asservimento alla 
linea padronale, espresso 
dalla Cisl e l'immobilismo 
deUa Cgil. 

La DC forse pensa alle 
elezioni anticipate o ad 
un esito forcaiolo della 
crisi di governo: nell'uno 
e nell'altro caso gli fa 
gioco la strategia dello 
sfascio anche in questo 
settore — da sempre feu-
do DC e che rischia di re-
stare tale -— grazie all' 
omertà storica dei partiti 
« di sinistra ». Il PCI, in-
tanto, aspetta la nuova 
commissione d'inchiesta 
parlamentare sull'Alita-
lia... e Lama, Macario. 
Benvenuto si incontrano 
segretamente con il mi-
nistro del lavoro per tet.-
ta re una « mediazione 
confederale », guardando 
bene a tener fuori i la-
voratori che sono in lotta 
da 3 settimane. Il nodo 
resta dunque la volontà 
della Fulat di assumere 
come propri — dopo aver 
trattato per 18 mesi sul-
la base della piattaforma 
padronale — e i contenuti 
del movimento di lotta. 

Ma dentro la Fulat ci 
sono le posizioni asservi-
te al padrone: « ergo » 
chi non le condivide deve 
avere il coraggio di spez-
zare il fantoccio dell'uni-
tà sindacale ed andare a 
un confronto non solo con 
gli assistenti di volo, ma 
anche con operai ed im-
piegati per realizzare una 
ripresa generalizzata del-
le lotte in tutto il traspor-
to aereo. Su questa linea 
si sono mossi i lavorato-
ri degli scali Alitalia che 
hanno indetto per il po-
meriggio di ieri un'assem-
blea per discutere i pro-
blemi deUa contrattazione 
integrativa del personale 
di terra e la costruzione 
dell'unità con gli assisten-
ti di volo. 'Ma anche per 
costringere la Fulat -c a 
fa r propri i contenuti e 
le proposte della base e 
non a cercare mediazioni 
di vertice ». 

Restano insolute le due 
condizioni pregiudiziali di 
un esito positivo della lot-
ta: il coinvolgimento dei 
lavoratori di terra su o-
biettivi ccmcreti e soprat-
tutto la gestione da par-
te della Fulat della piat-
taforma su cui la base è 
in sciopero da 21 giorni. 
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Cristiani per il socialismo 

La talpa del dissenso cattolico 
ha ricominciato a scavare 

Siamo usciti da questa 
congresso senza tr ionfa-
lismi ma certamente con 
molto" più ottimismo ed 
entusiasmo di come ci 
siamo entrati . Poteva es-
sere la sanzione defini-
tiva (anche se non pro-
prio ufficiale) della in-
capacità dei CPS di ri-
prendere il ruolo svolto 
nel 1973-76 di rot tura cla-
morosa dell'unità politica 
del mondo cattolico attor-
no alla DC. 

Invece a questa assem-
blea sono venuti duecen-
tocinquanta delegati a 
rappresentare cinquanta 
gruppi di CPS presenti in 
varie zone d 'I tal ia nell' 
azione sociale, nella con-
troinformazione, nella r i -
cerca. E non erano cer-
tamente rappresentati 
tutti, molti gruppi dal 
sud e dalle isole non so-
no potuti venire. Pochi i 
« papaveri », assenti del 
tutto le sinistre CISL ed 
AGLI che nel '73 erano 
state t ra le principali 
promotrici del movimen-
to. Moltissime invece le 
facce nuove, sia di gio-
vani (gruppi scout, obiet-

tori di coscienza, ecc.), 
sia di uomini e donne 
f r a cui moltissimi parroci 
e religiosi. 

LA STAMPA 
DEL PADRONE 
FA IL SUO MESTIERE 

La stampa presente 
(molta, compresi gli in-
vadentissimi TGl e TG2). 
non sapeva bene cosa 
pensare: il Corriere della 
sera scrive: «Cresce la 
religiosità, ma entrano in 
crisi i cattolici del no », 
la Repubblica ci defini-
sce « movimento sotto-
componente del variegato 
mondo della Nuova Sini-
stra », il Giornale inti-
tola « I CPS sono usciti 
dalla ibernazione — una 
possibile testa di ponte 
classista nello schiera-
mento democristiano », 
l'XJnità ci vede come un 
un movimento culturale : 
«CpS: studiamo n mon-
do cattolico - l 'esigenza di 
approfondire la r icerca 
culturale », Il Giorno ci 
considera soprattutto un 
movimento religioso an-
che se di sinistra : « Co-
me si può restare cristia-

ni e marxisti? ». 
Tutti i giornalisti co-

munque andavano alla ri-
cerca dei « capi carisma-
tici »: non vedevano la i-e-
altà nuova che lavorava 
nelle commissioni, si limi-
tavano a r iferire qualche 
intervento generale fatto 
nella parte peggiore del 
convegno, l 'assemblea ge-
nerale di sabato mattina. 
I più in malafede, per di-
mostrare un presunto fal-
limento dell 'assemblea, 
confrontavano il numero 
di 250 delegati (che è lo 
stesso se non superiore a 
quello dei precedenti con-
gressi) con le migliaia di 
presenze ai convegni di 
Bologna, Napoli e Roma, 
convegni basati su tutt 'al-
tro tipo di cose (tavole ro-
tonde personaggi illustri, 
ecc.) e organizzate con lo 
scopo di manifestare ri-
spetto all 'esterno un'idea 
forza su Concordato, in-
ternazionalismo 0 altro e 
non per elaborare e deci-
dere le cose da fare. 

LE NOVITÀ' 
DEL MOVIMENTO 

Come al solito le cose 

nuove sono venute fuori 
senza clamori, nelle com-
missioni, soprattutto in 
quelle sull'impegno nel so-
ciale e nella controinfor-
nriazione. Nella prima si 
sono confrontate le compa-
gne che intervengono co-
me « collettivi donne CpS» 
in varie città (Fer ra ra Ro-
ma, Potenza, Perugia) so-
prattutto sulla questione 
dei consultori cattolici, e 
della campagna clericale 
contro l'applicazione deL 
la legge sull'aborto. Su 
questi temi hanno convo-
cato una riunione naziona 
le a Roma per sabato 7 
aprile presso la redazione 
di CNT in via Firenze 38. 
Si sono sentite poi le espe-
rienze di lotta e di con-
troinformazione sulle que-
stioni della emarginazio-
ne e della presenza cleri-
cale nell'assistenza. In 
particolare sul boicottag-
gio della chiesa alla leg-
ge 382 (passaggio ai co-
muni di migliaia di enti 
assistenziali IPAB, tutt 'ora 
in mano ai clericali) su 
cui è stato creato un grup 
po di lavoro nazionale che 
si è convocato per saba-

to 31 marzo alle 15 a Me-
stre nella sede del sinda-
cato unitario. 

Inoltre si è parlato del-
la lotta nelle scuole con-
tro le liste « cristiane », 
l 'ora di religione, l'impo-
stazione dei programmi 
sia attuali che nella nuo-
va r iforma. Anche su que-
sto tema si è creato un 
gruppo di lavoro che si 
incontrerà sabato 21 apri-
le nella redazione di CNT 
a Roma. Nella ccmmissio-
ne controinformazione si 
sono confrontati 17 gruppi 
in rappresentanza di ben 
85 fogli o bollettini o ri-
viste locali di quasi tutt ' 
Italia. Si è parlato ai co-
me coordinarli per raffor-
zarli e moltiplicare le in-
formazioni. Si è data una 
scadenza di lavoro per sa-
bato 9 aprile alle ore 9 
presso la redazione di 
CNT. 

La commissione cultura 
è stata la più stanca e 
vecchia, non a caso ha 
visto la presenza di quei 
pochi, esponenti del PCI 
che vorrebbero i CpS ri-
dotti a movimento cultu-
rale, una specie di centro 

studi suUa questione cat-
tolica, al servizio della 
« Sinistra ». 

IL DIBATTITO 
GENERALE 

Certo il fallimento di 
due anni di compromesso 
storico, la vigilia delle e 
lezioni, la provocazione a 
perta del Vaticano in te-
ma di religione e del con-
cordato (siamo alla quar-
ta bozza ed è peggiore d 
gran lunga delle prece-
denti) potrebbero dar vi-
ta a una ripresa pura-
mente « drogata » dei CpS 
per portare voti dei cat 
tolici al PCI e a DP. Ma 
probabilmente invece i! 
senso di ottimismo, il ri-
lancio della iniziativa te 
cale hanno un senso più 
profondo, rispecchiano il 
consolidamento di una sia 
pur piccola base sociale 
del movimento e la voglia 
di gestire in prima perso 
na le battaglie contro 1 

- offensiva ideologica e po-
litica della chiesa di Woj 
tyla che altrimenti nes-
sun partito 0 movimento 
(tranne quello delle don-
ne suU'aborto) portano a-
vanti. 

IL TEIVIPO È DENARO 
Così con l 'acqua alla gola non riusciamo 

ad andare avanti l'unica prospettiva è la 
chiusura in brevissimo tempo. Per andare 
avanti dobbiamo prendere delle iniziative 

Nei giorni passati ab-
biamo spiegato quali so-
no in linea di massima 
i nostri progetti e le no-
s t re i<fee per migliorare 
il giornale; abbiamo det-
to d d l a necessità di 
passare a sedici pagine, 
di f a r e la doppia ^ m p a . 
Le possibilità per riusci-
r e a cambiare mooo di 
lavorare, per riuscire a 
migliorare la qualità del 
giornale, per utilizzare 
tutti i compagni disponi-
fctìi a collaborare sono 
molte ma hanno bisognno 
dà tempo per realizzarsi. 

Il problema è che og-
gi cfe tempo ne abbiamo 
poco anzi pochissimo. Le 
difficoltà finanziarie so-
no diventate enormi, di 
tale gravità ed urgenza 
da rendere s e n ^ e più 
precario il nostro lavo-
ro quotidiano che va a-
vanti fH-mai da alcuni me-
si con la })aura di non 
riuscire a farcela . 

Sono molte 3e cose che 
hanno contribuito a ren-
dere la possibilità di con-
tinuÈure ad uscire sempre 
più difficile e sempre più 
precaria. Proviamo a 
spiegarle: jK'ima cosa I 
aumento dei costi che in 
questi ultimi sei mesi han-
no avuto im incremento 
mecio di oltre il ¥ 
Ansa ad esempio è au-
mentata del 40^ . i tra-
sporti del 30%. costi 
di t ipografia f r a aumenti 
per le materie prime e 
della mano d'opera de? 
20 per cento. 

A mante di questi pro-
blemi c ' è anche una fles-
sione del 16^ oeDe ven-
dite. che in s d d i vuoi 

dire circa 15 milioni in 
meno al mese. Queste 
difficoltà e la diminuzio-
ne delle vendite valgo-
no per tutti i quotidiani, 
ma per le piccole testa-
te, come la nostra, ren-
dono le difficoltà quasi in-
sormontabili. 

Pe r noi è estremamen-
te diffìcile accedere al 
credito, i rimborsi stabi-
liti dalla vecchia legge 
sull'editoria si riscuotono 
spesso dopo un anno (ad 
oggi ad esempio abbia-
mo già maturato 60 mi-
lioni che non sappiamo 
<piando riusciremo a ri-
scuotere) e così via. 

Insomma c 'è in atto una 
politica dell'editoria che 
di fa t to rende impossibi-
le senza altri sostegni fi-
nanziari la possibilità di 
mantenere in vita un 
quotidiano come il nostro 
anche mantenendo gli sti-
pendi dei suoi lavoratori 
a livello di semplice so-
pravvivenza. 

L'aumento del prezzo in 
et ìcola non inciderà che 
in piccolissima par te sul 
•nostro bilancio visto che 
é pressoché totalmente as-
sorbito dall 'aumento dei 
costi del materiale neces-
sari, a cominciare dalla 
car ta . 

Noi oggi andiamo avan-
ti con i 160 milioni 
annui del finanziamento 
pubblico dei part i t i : ma 
non bastano. 

L'unica cosa che pos-
siamo f a r e è chiedere ai 
rwstri lettori che ci so-
stengano in maniera ur-
gente e massiccia: ab-
biamo bisogno di una 
grossa cifra oi sottoscri-

che ci permettano di impostare il giornale 
con un respiro maggiore. Per questo ci vuole 
tempo. Appunto il tempo è denaro 

zione, per avere perlo-
meno il tempo di vedere 
se è possibile continuare 
questa scommessa. 

PUBBLICITÀ' 
E MUTUO 

Le nostre possibOità di 
ottenere dei soldi per 
portare avanti i proget-
ti di ristrutturazione del 
giornale che ci siamo pre-
fissi sono sostanzialmente 
due; la concessione di un 
mutuo bancario alla tipo-
graf ia "15 Giugno " e la 
pubblicità. 

Pe r quanto r iguarca il 
mutuo stiamo portando a-
vanti pres» la Banca del 
Lavoro le pratiche. In 
teoria non ci dovrebbero 
essere difficoltà ad ot-
tenere 500-700 milioni di 
prestito. Tutte te aziende 

italiane vanno avanti at-
t raverso i mutui banca-
ri: come sempre per noi 
le cose sono più diffìcili. 
In ogni caso la conces-
sione del mutuo è stret-
tamente legata alla dop-
pia stampa e -ammesso 
che riusciamo ad otte-
nerlo, questi soldi verreb-
bero immediatamente uti-
lizzati per mettere in pra 
tica questo progetto. Dal-
la doppia stampa speria-
mo di ottenere come ri-
sultato immediato un au-
mento delle copie vendute. 
La doppia stampa per-
metta ed posticipare 1' 
orario di chiusura e di 
essere così più tempesti-
vi sulle notizie; permet-
te l'uscita di quattro pa--
gine di cronaca per la 
Lombardia e in prospet-
tiva per molte ragioni. 

Soprattutto permette di 
avere più spazio da de-
dicare a quello che suc-
cede in provincia che ri-
mane una delle più gros-
se carenze del giornale. 

La pubblicità : qui il 
problema è complesso. Ci 
sono i problemi peritici: 
Lotta Continua non ha 
mai pubblicato pubblicità 
se non piccole pubblicità 
editoriali per Ubri e gior-

^ nali che uscivano dalla 
sinistra. In un paio di 
assemblee che abbiamo 
fat to nella redazione ab-
biamo discusso: c 'è molta 
resistenza da par te no-
stra a f a re pubblicità. 

D'al t ra parte è possi-
bile ottenere un contrat-
to a duecento milioni 1' 
anno che ci permettereb-
be, ad esempio, di avere 
quattro pagine in più qua-
si ogni giorno. Una di 
pubblicità, le al t re t re 
per pubblicare il nmtCTia-
le che siamo costretti per 
ragioni di spazio a « ce-
stinare ». Questo per 
quanto r iguarda i proble-
mi politici che sono an-

cora in discussione. Ma 
anche per la pubblicità 
siamo discriminati: in 
questo periodo abbiamo 
cominciato ad interessar-
ci"'per vedere la possibi-
lità concreto del contrai 
tot siamo andati alla Si-
pra dove ci è stato det-
to che non si può. I par-
titi che gestiscono la s^ 
cietà non ci vogliono; la 
Sipra non è l'unica so-
cietà pubblicitaria quiM' 
si possono fare nuovi t » 
tativi ma niente ci ga-
rantisce che ci si nasca. 

C'è infine la riforma del-
l'editoria. Ma. a quanto 
riusciamo a capire finche 
Rizzoli non avrà conc ' 
so le sue manovre e que-
sto vuol dire che per!<> 
meno bisogna aspettare^ 
primavera del pross^» 
anno quando il 
«Giornale Popolare 
rà lanciato ai riforma ® -
l'editoria non se ne P ^ 
la. Come si vede f j 
questi progetti si 
ta di aspet ta i . : da P ^ 
nostra si può fare 
poco, u 

Torino, 12 — Alla par-
tenza da Casale alle 11 di 
matt ina eravamo circa 
1500. alla fine sotto la cen-
t ra le di Trino Vercellese 
circa 3000. 

Numericamente quindi 
la partecipaziorie dei com-
pagni è s tata discreta ben 
al di là delle previsioni, 
anche se la maggior par-
te dei compagni, in parti-
colar modo di Lotta Con-
tinua, veniva da Torino. 
L'aspetto più bello e inte-
ressante defla marcia, che 
e ra lunga circa 15 chilo-
metri, è stata la compo-
sizione variegata dei ma-
nifestanti, e la creatività 
che tutte le componenti 
del movimento antinuclea-
r e piemontese 

Erano infatti presenti 
tutti 1 gruppi politici e le 

Trino Vercellese 

3000 in corteo contro 
la centrale nucleare 
associazioni ecologiche che 
in questi mesi si sono mos-
si sul terreno della lotta 
al nucleare, dando vita al 
Comitato antinucleare uni-
tario: LC DP prò natura, 
non violenti, WWF, FGSL 
Lega natura salute loc. ec-
cetera. Unico assente dal-
la manifestazione il Par-
tito Radicale, che conti-
nua ad adottare, sul pro-
blema nucleare, un com-
portamento settario, ante-
ponendo gli interessi di 
partito alla crescita del 
movimento nel suo com 

plesso. I cartelloni e gli 
striscioni erano tantissimi 
e anche gli slogans usci-
vano dalla normalità e dal 
la convenzionalità dei soli-
ti cortei; tra gli altri ri-
cordiamo: « Al contadino 
non f a r sapere quanto è 
buono l 'uranio con le pe-
re », « Autonomia solare 
organizzazione mettiamo le 
centrali nel culo del pa-
drone », « Gente di Trino 
non fart i f regare , non è 
un'alternativa la scelta 
nucleare », f r a i cartello-
ni « l 'energia è una dro-

ga, queOa nucleare ^ 
dose mortale ». 
erano poi i compagw ^ 
maschere antigas o 
portavano al collo can^ 
Ltinucleari . Il c b m a ^ ^ 
la manifestazione e s^P.3 
stato disteso anche 
quasi totale assenza ^ ^ 
lizia e carabiniere ^ 
una parte la 
ne è stata una <bmos 
zione della forza d e i ^ 
pagni antinucleari P^ ni.^, 
tesi, dall'altra il ^ ^^^ 
gimento degli abitan» ^ 
la zona della cent ale^^ 
prattutto quelli a ' , jco 
è stato l i ^ i f l i ^ l u 
punto Posj^^'l" ® sindaca 
presenza del vice ^^^^ 
di Casale che ha 
parlato nel comizio 
della marcia e 01 
coltivatori diretti 
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• SENZA PIÙ' 
CREDERE AL 
PRINCIPE 
ENVER 
E AL SUO 
SOCIALISMO 
DELLE PECORE 

Sto facendo in questi 
giorni il conto con quello 
che sta avvenendo in In-
docina, anche se non è 
semplice. Mi sto chieden-
do se ero proprio io quel-
lo che sventolava il li-
bretto rosso, girava per 
le vie di Milano con il 
medaglione di -Mao, face-
va a scuola i gruppi di 
studio sulla Cina e ma 
gali rischiava la pelle per 
il Vietnam. 

Ho deciso di non andare 
più a nessuna manifesta-
zione da quando mi sono 
reso conto che le persone 
che li incontravo ormai le 
contavo sulle dita delle 
mani. 

•Ascolto Radio Popolare, 
ma il microfono aperto su 
questo o quel problema, 
mi appare sempre più 1' 
estrinsecarsi di una ne-
crosi collettiva. La mia è 
una condizione simile a 
molti; non mi pesa, la 
prendo come naturale ri-
, spetto ai tempi che at-
traversiamo. Non ho nes-
suna voglia di organizza-
zione neanche per sba-
glio. 

Provo pietà per le vit-
time dd terrorismo; tutte.. 

Leggendo le notizie pub-
blicate da Lotta Continua, 
sull'invasione della Cam-
bogia prima, sul conflitto 
Cino-vietnamita ora, quel-
lo che awa1;o è lo sfor-
w, l'amarezza di dover 
dare rispetto a quello che 

scrive una giustifica-
zione, una spiegazione: 
cercare cioè di ricondurre 
' tatti all'interno di cate-
gorie intellettuali che sn-
cora consentano un giu-
' ^ o . anche negativo, nei 
confronti di entrambi ì 
contendenti 

Io penso che nessun 

giudizio dobbiamo noi da-
re rispetto a quanto ac-
cade, perché ciò è già 
un giudizio, nel senso che 
f a svanire come neve al 
sole tutte le cogKonate in 
cui avevamo creduto in 
questi anni. Avevamo de-
finito la Cina come la 
Città del Sole, la sede 
della nostra utopia. Ci 
stupiamo e ci rammari-
chiamo perché Deng vuole 
f a r e della Cina una po-
tenza al pari di USA e 
URSS; ciò, se si tradur-
rà in un beneficio per i 
cinesi, è senza dubbio un 
bene. Per quale motivo i 
cinesi dovrebbero rimane-
re prigionieri di un mito 
che noi abbiamo arbitra-
riamente costruito? 

La società capitalistica 
ha un suo fascino; è in-
negabile. La nostra è la 
società degli oggetti e nor 
delle .persone; però gli 
oggetti sono belli. Para-
goniamoci ai cinesi; il no-
stro livello di vita è de-
cisamente superiore. E 
per quale motivo i viet-
namiti dowebbero com-
battere solo guerre antim-
perialiste, eroiche, valo-
rose ed in nome di tutta 
l'umanità progressiva? 

Non dobbiamo sentirci 
orfani di nessuno. Sbaglia 
Lisa Foa a credere che 
la fine della guerra può 
dipendere solo da quelli 
che la guerra la fanno: 
in questo modo si dimo-
stra di voler ancora cre-
dere alle favole. Dove so-
no finita le schiere di in-
tellettuali che ci parlava-
no della Cina come d'un 
giardino di delizie, in cui 
finalmente s'era realizza-
ta una società a misura 
d'uomo, e la politica, quel 
la giusta, era al posto di 
comando? Chissà cosa ne 
pensa ora, Dario Fo, del 
suo articolo di qualche 
anno fà, in cui prendeva 
a bacchettate sulle dita i! 
bieco Antonicni, in odore 
di eresia per il suo film 
sulla Cina? Faccio una 
grossa fatica a ricono-
scermi espropriato di quel 
lo in cui avevo creduto 
in quegli armi. Ma è me-
glio cosi. Molti degli idoli 
che avevamo eretto sono 
caduti: alcuni si sono 
sgretolati da soli, altri è 
stata la realtà ad abbat-
terli. molti però ne resta-
no ancora. 

In questa fase il futuro 
dell'umanità non dipende 
pili dal socialismo: il di-

REsNUDO 
in edicola ogni mese 

Sul numero di marzo: 
^'underground è da bruciare? 
iìlosovieticì a Kabul 
sulla liberalizzazione dell'ero 
raccontare l'eroina 
dibattito sull'agricoltura 
l'ultimo libro di Schumacher 
il "dottor" Kaushik 
la solitudine di Joseph Roth 
i'orte dell'attore 
lim M o r r i s o n - Roisin Dubh 
alta fedeltà - c inema - libri dischi 

lemma non è «socialismo 
o barbarie » p>erché il so-
cialismo è parte di quella 
stessa barbarie, I contadi-
ni cinesi e quelli vietna-
miti continueranno quindi 
a scannarsi. 

Eppure, malgrado tutto 
questo, non sono pessimi-
sta perché è da tempo 
che credo che il futuro 
del socialismo non dipen-
de dai nostri feticci, ben-
sì dal naturale senso di 
giustizia che percorre mi-
lioni di uomini. Sta a lo-
ro alzare la bandiera ros-
sa, e che essa sia sino-
nimo di eguaglianza uma-
nità, libertà e giustizia 
dipende anche da noi che 
sventolavamo il libretto 
rosso ed eravamo ubria-
chi di utopia. Senza però 
credere, compagni, alle 
vecchie care zie che ci 
vengono a raccontare del-
lo zio Ho di turno e di 
come il principe Enver, 
eroe senza macchia e pau 
ra, là sui monti d'Alba-
nia, si costruisce il suo 
socialismo delle pecore. 

Vanni Musi 

• «ABBIAMO 
DATO 
IL NOSTRO 
CANE, E NON 
ABBIAMO 
SALVATO 
IL NOSTRO 
BAMBINO » 

E' morto a Napoli il 
72esimo bambino per il 
cosiddetto male oscuro. E 
da prevedere, nonostante 
le affermazioni ottimisti-
che delle Autorità Sanita-
rie locali che «la strage 
degli innocenti » continui 
fino a che la cosa, come 
è venuta, il virus sincizia-
le cioè, non pensi di an-
darsene di... spontanea 
volontà ! 

Vista l'assoluta incapa-
cità dei nostri ricercatori 
scientifici am.piamente fo-
raggiati dallo stato a spe-
se della comunità, a risol-
vere il gravissimo proble-
ma, il Cardinale Ursi ha 
pensato bene di ricorrere 
alle taumaturgiche doti di 
S. Gennaro che però, a 
quanto dicono le crona-
che, nonostante tre ore di 
intense preghiere non ha 
dato quel segno di bene-
volenza che le migliaia di 
genitori napoletani, tre-
pidanti per la salute dei 
loro piccoli, si aspettava. 

Più realistico il Mini-
scero della Sanità, ha ad-
dirittura convocato, sem-
pre a spese del contri-
buente, due illustri scien-
ziati stranieri di tenera 
età per dare una mano 
alle legioni dei nostri ri-
cercatori che ncm sono 
finora riusciti a cavare 
•un ragno dal buco. 

Ora noi ci domandiamo, 
con un senso di profonda 
angoscia, se è possibile 
che in Italia vengano spe-
si miliardi per la cosid-
detta ricerca scientifica e 
che non si riesca in un 
anno, perché è da tanto 
che sono morti i primi 
bambini a Napoli, ad es-
sere certi dell'agente pa-
tologico che determina la 
morte ed a trovare un me 
todo di cura che non con-
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sista nella ridicola disin-
fezione dei bassi, effet-
tuata dalle unità dall'eser-
cito. 

Se non fosse tragico 
avrebbe fatto ridere il 
filmato deOa televisione 
che mostrava i bravi sol-
datini bardati di tutto 
punto con maschere, di-
sinfettare i bassi attor-
niati da una fpUa di bam-
bini seminudi e senza al-
cuna protezione. 

Pareva di rivedere i 
giorni angosciosi di Se-
veso quando si raschiava 
la diossina dai muri per 
disinquinare le case e si 
caricava il materiale sui 
camion scoperti che dis-
seminavano su un più am-
pio raggio il veleno pro-
dotto da una delle più 
grandi industrie farma-
ceutiche del mondo. 

Noi chiediamo al Mini-
stro della Sanità, ai co-
siddetti ricercatori scien-
tifici, ai dirigenti degli 
Istituti universitari, che 
fine hanno fatto i de-
nari destinati dallo stato 
•per la ricerca, e quali 
mezzi di prevenzione e di 
cura hanno « scoperto » 
per prevenire e combat-
tere le ricorrenti epide-
mie che affliggono la cit-
tà di Napoli e le altra 
località del Sud nel no-
stro Paese. 

Non vogliamo ancora 
parlare di peculato però 
ci permettiamo, modesta-
mente, di suggerire che è 
meglio spendere meno de-
nari per la ricerca che si 
dimostra alla drammati-
ca resa dei conti, asso-
lutamente inutile, e dota-
r e invece la città di Na-
poli di attrezzature igie-
nico sanitarie, di ambien-
ti e posti di lavoro per 
fa r si che la denutri-
zione. il sovraffollamento 
la miseria, non facciano 
più tante vittime innocen-
Ji . 

Ed a quei Signori che 
ci chiedcmo: «Prefer isci 
darci il tuo cane o il tuo 
bambino? », la risposta 
riie viene da Napoli è 
agghiacciante : « .Abbiamo 
dato il nostro cane, e non 
abbiamo salvato il nostro 

bambino! ». 
Luigi Macoschi 

Presid. Nazionale del-
la Lega Antivivisezione 

• A PROPOSITO 
DI « MIA CARA » 
CHI E' 
« G. U. »? 

Quando ho saputo, con 
qualche giorno di antici-
po (privilegio degli «scrit-
tori» di una casa edi-
trice « importante ») che 
« G. V. » avrebbe scritto 
su Lotta Continua alcune 
riflessioni sul libro « Mia 
cara », ho provato una 
reazione — ammetto — 
di sollievo. 

Ho pensato: bene! «G. 
V » è una persona che io 
apprezzo e stimo. Tra 1' 
altro, ha la mia età, ed 
è pure lui separato da 
una donna con la quale 
ha messo a l mondo un 
bambino coetaneo di mia 
figlia. 

E, in effetti, la lettura 
dell'avvio della recensio-
ne di «G.V. » — là do-
ve dice: « è una vicenda 
che, anche se in maniere 
diverse e irripetibili, mol-
ti di noi hanno attraver 
sato più o meno nello 
stesso arco di anni... » 
mi ha confermato queste 
aspettative. 

E' il seguito che mi ha 
lasciato perplesso e de-
luso. La mia esperienza 
del rapporto di coppia, 
nell'arco degli ultimi anni 
— e quali anni! ~ è quel 
la che io descrivo ne! li-
bro «Mia ca ra» . Ripeto: 
la mia esperienza di un 
« rapporto di coppia ». E 
la rivendico tutta intera. 
Così coma faccio concre-
tamente descrivendola, al 
massimo della mia verità, 
nel libro. 

« G.V » parla di mie 
battaglie vinte, di mie 
guerre perse. Di un mio 
< rrKmdo evanescente e 
fantastico — quello della 
"politica" e delle "anali-
si rigorosa" — in con-
trapposizione al mondo di 
Laura che « G. V. » ritie-
ne « corposo, concreto e 
tutto tondo ». 

« G.V. » arriva a trat-
teggiare Carlo Monico co-

ma uno: che scrive un 
« romanzo d'amore » chia-
mando il « cazzo » « mem-
bro», fa re l 'amore il «rap-
porto» — o anche «adira 
il rapporto » — ecc. ecc. 
(sfido chiunque — premio 
•una copia del mio libro 
— a trovare in esso 1' 
espressione — ridicola e 
grottesca — «adire il rap-
porto »), 

Dopo di che ne ho ab-
bastanza per chiedermi: 
chi è « G.V. »? 

1) Un mio coetanao: 
maschio, separato dalla 
moglie, con figlio della 
stessa età di mia figlia, 
con vicenda di rapporto 
di ccppia sostanzialmente 
analoga alla mia: 

2) o è « G.V. » un cri-
tico latterario che, spro-
fondato nella comoda pol-
trona del recensore, e dal 
bsnessera rassicurante di 
questo suo ruolo-osserva-
torio ha compilato la sua 
acuta, intelligente, distac-
cata e sparsonahzzata cri 
tica sul mio libro? 

3) o, infine, è « G.V. » 
una sigla di comodo, die-
tro la quale f a capolino 
un'altra persona, un al-
tro punto di vista, con-
tortamente femminile/fem 
minista? 

4) Infine! «G.V.» po-
trebbe anche essere qual-
cuno che ha — attraver-
sando i miai stessi terri-
tori — percorso un itine-
rario completamente d; 
verso. Con migliori risul 
tati nel rapporto con la 
Donna e con il Figlio. Mi 
verrebbe in questo caso 
« G.V. » indicare dove 
posso rivolgermi per tro-
vare notizie di questa sua 
straordinaria esp^ienza? 
Nella sue putelicazioni, 
che io conosco, non ve n'è 
traccia. 

Forse non conosco tut 
te le sue pubblicazioni? 
O forse G.V. ritiene pub-
blicabili soltanto le «ana-
lisi rigorose » della « sfe-
ra politica »? Ma allora, 
perché la sua recensione 
al mio libro « così pove-
ro di vicende politiche »? 

Chi è « G.V. »? A que-
sto punto, per me. all'ini-
zio cosi fiducio, è un tor-
mentoso mistero. 

Carlo 
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La povertà 
E' proverbiale, quasi un luogo comu-

ne, ma vederla non è proprio la stessa 
cosa che sentirsela raccontare. Non solo 
per gli aspetti esteriori, la sporcizia, 
la gente devastata da rtialattie terri-
bili ma soprattutto perché quel fottuto 
mazzetto di dollari che avete in tasca si 
rivelerà presto una barriera tra voi e 
3a maggior parte deUa gente che non 
ha dollari ma tanta fame. 

«Posso chiaramente vedere che i po-
veri non sono diventati più poveri », con 
tanto cinismo la signora Indirà Gandhi 
è stata capace di parlare delle masse 
indiane. Sembra incredibile se solo si 
passeggia per le vie di una qualsiasi 
città o di un qualsiasi villaggio indiano, 
ma tutti sono dalla loro parte, da trenf 
anni, e l'India è un paese ricchissimo 
di risorse naturali, ma tant'è. La co-
siddetta « linea di povertà » è stata cal-
colata, con criteri quanto meno discu-
tibili tra Je 15 e le 25 rupie procapite 
al mese, e successivamente elevata a 
40 (una rupia si cambia con 100 lire 
italiane). Anche riferendosi a quest' 
ultima cifra e secondo fonti ufficiali 
«circa il quaranta per cento della po-
polazione » è sotto questa linea della 
morte, ed il 40 per cento della popola-
zione indiana ammonta a circa ^ 0 mi-
lioni di persone. Poco più di una rupia 
al giorno, dunque, quando un tipico 
piatto indiano (riso in bianco con cinque 
salse di verdura) costa quasi due ru-
ipie: e vi risparmio i calcoli delle ca 
lorìe necessarie a chi, come la maggior 
parte della popolazione rurale, lavora 
dall'alba al tramonto. 

Quello che più fa impressione, della 
povertà indiana, è che è un fatto in-
spiegabile, almeno con gli strumenti 
che la « scienza » dell'economia mette 
8 nostra disposizione. Le spiegazioni di 
fonte ufficiale sono infatti di una su-
perficialità risible: dalle rituali accu-
se ai governi coloniali (sicuramente 
fondate ma, cristo, non sono forse pas-
sati trent'anni dalla conquista dell'indi-
pendenza?) fino all'addebitamento della 
responsabilità della miseria ai poveri 
stessi. Mentre ero in India mi è capi-
tata per le mani la «Hanuman guide 
to Indian economie development » una 
specie di « bignami » per universitari. 
Tra le cause della povertà, questa gui-
daindica il fatto che i contadini «sono 
molto pigri e credono nel destino », 
e una delle ragioni jier cui sono op-
pressi dai debiti verso -gli strozzini è 
la loro « ignoranza » e come rimedio si 
suggerisce che essi riducano «le spese 
improduttive ». Questo è un altro dei 
ritomeU! che si sentono più facilmente 
negli ambienti colti indiani: « aumentare 
il risparmio »! Ma su cosa può rispar-
miare chi guadagna 200 lire al giorno 
non è dato di sapere. Può sembrare 
strano ma un'inchiesta condotta da un 
sindacato industriale raggiunge conclu-
sioni simili: il legame degli operai con 
la «cultura del villaggio» provoca as-
senteismo e bassa partecipazione alla 
vita politica, e la maggior parte dei 
debiti è dovuta alle spese per «matri-
moni, funerali e cerimonie religiose ». 
L'altro grande colpevole è « l'aumento 
della popolazione» al quale Indirà Gan-
dhi ha cercato di p o y e freno con deDe 

spietate campagne di sterilizzazione for-
zata. Per il resto silenzio, eccetto per 
le accuse che tutti i partiti politici, 
queste vere piaghe del mondo moder-
no. si fanno l'un con l'altro di essere 
i respwisabili della situazione. 

Capitalismo? 
In India non c'è il capitalismo: ci 

sono fabbriche, operai e capitalisti, ma 
rappresentano una frazione minima della 
popolazione e soprattutto i rapporti di 
produzione capitalistici non hanno un im-
patto tale da determinare tutte le for-
me della vita sociale. C'è un parlamento 
e ci sono i partiti, come in molte so-
cietà capitalistiche, ma qui la distan-
za tra il paese ufficiale e quello reale 
è molto più profonda che da noi (dove 
già non è piccola). A leggere uno qual-
siasi dei grandi quotidiani indiani, con 
i gradi problemi della politica interna-
zionale, grandi piani di sviluppo, dibat-
titi sull'economia si fa fatica a pensare 
che ci si trova nello stesso paese di 
cui parlano quegli articoli. Un amico mi 
ha raccontato che ai tempi della guerra 
col Pakistan, nel 1971, un grande gior-
nale, il Times o-f India, pubblicò con 
clamore un'inchiesta condotta nei vOlag-
gi del Sud dalla quale risultava che la 
maggior parte della gente non sapeva 
nemmeno che il suo paese era in guerra. 

Il 70 per cento della popolazione vive 
nei 550.000 villaggi delle campagne, in 
rapporti di lavoro che sono un misto 
di feudalesimo e di una economia di 
sussistenza (molto spesso nemmeno quel-
la), il 35 per cento delle transizioni, 
in queste zone, avviene tutt'-oggi nella 
forma del baratto. E]siste anche un rap-
porto di lavoro che difficilmente si può 
chiamare altrimenti che schiavitù: è il 
cosiddetto « bonded labour ». il « lavoro 
vincolato ». Sono coloro che per ripagare 
i debiti che i loro padri gli hanno la-
sciato in eredità devono lavorare per 
tutta la vita, gratis, per il creditore. 
No, non c'è il capitalismo: ci sono, piut-
tosto gli effetti del capitalismo nel resto 
del mondo. L'emarginazicme, l'esclusio-
ne di larghe masse dalla possibilità di 
godere della sfrenata produzicaie di beni 
che caratterizza il cosiddetto capitalismo 
moderno da noi è un problema che esiste, 
in dimensini rilevanti, da pochi anni: 
qui è la regola, sono centinaia di mi-
lioni tagliati fuori ded mondo e, stando 
le cose come stanno sono destinati a 
restarlo in etemo. 

La merce, quella sì c'è e trasforma 
tutto: i mercanti musulmani del Kash-
mir che vi ra^ungono anche in mezzo 
ai laghi di Srninagar — sulle loro ca-
noe e c'è chi vi offre, tutti insieme, 
vestiti, statue, stampe e qualsiasi tipo 
di droga — è un continuo contrattare 
e tutti si vendono tutto quello che pos-
sono. 

C'è soprattutto, in India, il fallimento 
di un modo di produzione che promet-
tendo a tutti il benessere materiale sta 
creando sempre più miseria per sem-
pre più gente. Nelle città indiane a 
Delhi, a Calcutta, a Bombay ed a Ma-
dras c'è tutta l'assurdità delle metro-
poli: a C^cutta (è difficile fare una 
classifica, ma forse è la più assurda 
di tutte) si passa nel giro di uno-due 
chilometri dai verdi prati inglesi del 

Victoria Memorial (un museo-monumen-
to dedicato alla regina inglese), con tanto 
di signore che giocano a golf, agli slums: 
e che slums! Un metro quadrato di 
marciapiede delimitato da qualche mat-
tone. il tetto è una tela di sacco retta 
da due palette e sotto una famiglia 
di sette persone. Chi vive nel rickshaw 
dove di giorno trasporta i clienti (e 
per tre mesi di piogge non può la-
vorare), chi fa di mestiere il pulitore 
di orecchi..., e poi tanta gente sul ponte 
di Hô vTa alle sei del pomeriggio che 
non si riesce a camminare... ma non è 
solo gente: rick-shaw, autobus zeppi che 
suonano come dei pazzi, vacche, car-
retti. capre -

La gente esaspera, col suo compor-
tamento, queste condizioni pazzesche: 
spinge, tira, chi ha qualcosa da suo-
nare la suona ed è un buon modo di 
prenderla. C'è anche il rovescio della 
medaglia ed è che, in un paese come 
l'India, la vita non ha alcun valore, la 
morte è troppo presente sempre nella 
forma di malattie, di alluvioni, di inci-
denti, o in quella dei sicari dei lati-
fondisti che nelle campagna massacrano 
gli «intoccabili»... 

Dove i due si fondono in uno 
E non è certo l'unico caso: allegria 

e disperazione, saggezza ed ingenuità, 
cosi come giorno e notte _(la ragione 
è semplice: molti non hanno un posto 
dove andare a dormire e cosi nella 
vecchia Delhi potete scendere a pren-
dere un tè alle cinque di mattina) vita 
e morte non sono separate e lontane 
come da noi, non solo in tutta la filo-
sofia indiana, ma anche nella vita quo-
tidiana della gente. 

A Madras, ogni sera si svolge sulla 
spiaggia (una delle più lunghe del mon-
do) una specie di rito spontaneo a 
cui partecipano centinaia di persone: al 
tramonto tutti si ritrovano lì, come per 
salutare il mare. Uno strano personag-
gio. con un turbante bianco, viene tutte 
le sere e, accompagnandosi con un tam-
burello, salmodia versi incomprensibili: 
forse è un prete musulmano ma, mi 
dicono i ragazzi del luogo, nessuno lo 
sa perché lui non parla con nessuno. Mi 
siedo sulla sabbia, guardando uno splen-
dido tramonto (qui i colori sono molto 
più soffici che da noi e il cielo, chissà 
perché, mi sembra più grande) suU' 
oceano; penso che sono a 12.CKK) chilo-
metri da casa e mi sento un po' ro-
mantico. Qualcuno mi tira per un brac-
cio. mi volto e mi si presenta uno de-
gli spettacoli più orribili che ho mai 
visto: una vecchia, vestita di un saree 
scolorito col volto rovinato da una di 
quelle malattie che «prendono solo i 
poveri» (cMne mi ha spiegato, un po' 
cinicamente, un ragazzo che ha vissuto 
in India degli anni) mi tende una mano 
tremante. Le do una mancia di spcci e 
se ne va ringraziando, con le braccia 
alzate verso il cielo, chissà quale dio. 

E mi ricordo di un altro tramonto 
bellissimo che ho visto a Delhi. Ero in 
barca sul fiume Yamuna e stavo tor-
nando da quella che oggi è un'isola 

•e che fino al settembre scorso era 
parte del quartiere di Jahegirpur, all' 
estrema periferia nord della città: le 

400.000 persone che ci vivono sono so îi manifi 
gette ogni anno agli straripamenti lii occidentali. 
fiume, dato che tutto il quartiere. c« mi in cui 
posto interamente di casette di tango superiori: 
mattoni, è costruito sotto il livello del Kri di ur 
acque. Qui li ha mandati, nei '75, S« mia. qua 
jiay Gandhi, figlio di Indirà, clie li i óe una v( 
cacciati con la forza dai loro sh: ; sulla vf 
nel centro di Delhi per «abbellire) 1 sme e di 
città. .éomo se. 

Una terra di contrasti: il rappcn ie ore prin 
con la morte è più naturale e più 4 s d accmji 
steso che nella nostra cultura, per i la stra 
convinzione che la morte è solo ta inietri che 
sformazione, ma anche per la lir» se. ma no 
maticità con cui la morte è seap • La stazio 
presente. E lo spettacolo della crai a» i loro 
zione dei morti sul Gange, a Ben» Beiatari ci 
0 a Pashupatinath in Nepal (entra Wi da tu 
be le città sono votate al culto di S» s uno dì 
colui che è incaricato di distruSP « ha aca 
il mondo perché si possa ricostruirlo 1 a d un | 
gliore) è impressionante ma non » '««onti vei 
cabro. ì- ''' Sik 

al nor 
, . . . '^e iJ turt 
L a resta g lande 

^ feido arri 
Kurukshetra oggi è un paesoM ^ fesisistem 

e colorato come tanti altri, 160 ss ^ ff^j^^ 
nord di Delhi. Ma qui. nella P-î  % predellù; 
Kurukshetra, più di trerafla anni ", b g ^̂ ^̂ ^̂  
forze del bene, guidate da ^ ^ ^ «sare -
Arjuna sconfissero in uno sconm ^ stj 
le i malvagi Kauravas: tutta r ^ g l i inai; 
è narrata nel Mahabarata, ' J ™ . c o s ì jj, e narrala nei i v i a n a " " * — : juaiU 
granai poemi epici indiani. % vecchie c 
principi dell'induismo s^o ^ - Paesi può 
forma, per così dire, u 
battimento si svolse, cosi racconta battimento si svoise, «.e ve 
genda, secondo precise rego« ^ 5Ì ^ che . 
no la battagia finiva al Averta, 
ed i nemici si mischiava^ ^ ^ ^ statu 
gli uni agli altri. e - e 

era 
1 accordo con u """ " ù̂co '^ìsaS. 
vietato attaccare fe 

mato, ma anche uno « 
distratto 

solo!» cavaliere poteva attaccare so» ^ '^>ido 
cavaliere, non un uomo app'^®^ ^ 3 f 
stesso modo le bighe, le truPP®^ ^ ĥe vi j 
su elefanti e la fanteria P^®^'®^ ^«itro tr 
giare battaglia solo con i k 
corpi dello schieramento a^'^'ffu a ^ ìndi-

avere del] si arrendeva doveva av^e ^ 0 êu 
« Altri tempi » c o m n i ^ i j, ^ ^ 

duttore dell'edizime n^e^' ^ ^ i ^ 
la piana ai Kurukshetr^l J ^ 
batteglia gli dei det tór^ «o, battaglia gli oei utn.,^.-.-
Arjuna la Bhagavat-Gita. «P^" 
ce di tutto il pensiero indiano « 

L'avvenimento viene celebrata^^ 
no, da tempo immemcffabile n^Ji^ 
14 anni la coincidenza tra f^^/T.^ hit), 
giorao della settimana e la ^ 
per la festa fa sì che chi si ^^ 
giorno nelle acque cfel fiu^^J^ fc cf 
salvezza per le anime céi 
Il 1978 - an, 
milioni 
l'India settentrionale e 
nuti a Kurukshetra. In m ot^ - •• —ntirsi ' 

'ezza per le anii'^ - ^ ^^ ^j: _ 
978 è stato uno A à 

me 
nessun 

a KuruKsneuo- — • a f ^ , 
Questa è f a ^ e ^ r ^ f j ^^ 
un altro bianco P ^ ^ ^ ^ 

inglese e tutu ^ ^ ^ ^ 
vestita nei modi piu sti sa ^ J ^ e d i, 
camminare ^ ^ f » Tre 
tutto in quaranta centinie ^^^ a 0 tutto m quai»"^ " f r a n o seijsf.^ 
soprattutto quello s t t ^ ^ 
dio^be in tutte le o ^ ^ j t.-» 
le feste come aU mter 
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i 
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sonosofcii manifestano apertamente verso 
ìuienli ^«xidentali. Sono queste le uniche oc-
dere, c a ^ in cui vi trattano da pari se non 
ii faniolsijKrioTi: rorgoglio di essere i de-
ivellodffc-i di una cultura millenaria che 

"!i. SalacOTa qualcosa da d'ire, forse è que-
che li «àie una volta tanto prende il soprav-
oro shsfc sulla vergogna di secoli di sotto-
kUìtei lesone e di miseria. 

gionx) seguente dobbiamo aspettare 
r a ^ ie ®e prima che una jeep della po-

e più i 3 à accompagni alla più vicina sta-
•a. per I la strada è bloccata per quattro 

ts teieti che tutti sì fanno tranquilla-
la è» ®e, ma noi con le borse e quel cal-
è s0j(i ..La stazione è affollatissima: le con-
ia ma £011 i loro sarees colorati, i saddu, i 
a Beoa ittiatari che vivono di elemosina ri-

Cent» Gati da tutti (alla stazione di New 
1) di S" di loro, con cui stavo par-
listrujp ^ ila acoeso un enorme cyiomb in 
truirlo I W) ad un plotone di polizia) con i lo-
non a "coloriti vestiti arancioni, i preti guer-

f- Mi Sik (una setta induista molto 
al nord, sono quelli che portano 

^e il turbante) blu e gialli e con le 
^ lancie in mano, 

fine sp» ̂  ' ' •̂''sno è un assalto, 
tfiO te ^̂ stemano sui tetti dei vagoni, al-
tfa.ni i ^'^'Slie con tanto di bambini) sul 

f, ^predellino sul davanti della locomo-
"jja e i ^ f questa è l'India — mi viene da 
™ cao* » "" "" vecchio con troppa 

g J Sii moiani non aspettano le ricor-
ei qa»̂  ^ importanti per divertirsi: nelle 
spreS ' t J - ® grandi città cosi come 
. È capitare, in alcuni periodi. 

una al giorno. A dispetto di 
opi/af̂ ea) K̂ ®'̂ "™' in queste f « t e nien-
del 6 . «̂ elle principali cause 

' «Jonne e"! 
SKX^ ferej,^^'» cimosi con degli 

•povertà, per divertirsi basta po-
nó dipinta o tempestata di 
jali e " ® migliaia di persone intorno 
noo • j *! iti ^ cetano e questa è un'altra 
(non (jijij/'" il P<^lo indiano può essere 

^ '«Srijo' imparato 
tto»' " j. perdere le sue caratte-
) >»o 1 e di ospitalità. E poi 
da» ^ (jfi spiagge con la giungla che 
e S ^ lìtc^ — aall'acqua e i ra-
iDO ^ . ^ invitano sui loro catamara-
" ^ n con lo spago 
sa-'̂  « le grosse onde del-
^ i » c i sono le splendide 

. "^Himalaia. l'atmosfera ma-
: alt-j f templi e la musica bellissima 

^^Tt» V ^ ^ a l i e degli organetti 
"^^ie belHssima nonostante la oe-Ilnmî ; j , , . . . 

bambmi che 
enormi oc-

forse 

hippies, freaks... o che? 
queste e altre ancora so-

^ ^ ^ che vengono a cercare ogni 
^ì^giiaia di giovani, da tutto il 

^ americani, francesi, olandesi e 
» t ^ italiani e poi australiani, giap; 

*Giovam» poi. tanto perche a S ^ j,®» sa rm-- • • 
^ Classificare questi che 

i L"® realtà hippy poi freaks, 
^ (ìue^ ^ ^ ai 40 anni e 

^ Ì J ^ J T - ^ ^ granché, ci 

^ f ^ ^ ^ «on sono 

b 

Monde », che in giugno ha dedicato ai 
« nuovi viaggiatori dell'India » un lungo 
articolo, tre puntate e prima pagina nel 
quale si sosteneva la solita solfa: «quel-
li di una volta, i "beat", quelli si era-
no seri, ma questi di adesso... » (è un 
po' la stessa storia di quelli del '68 
buoni e di quelli del '77 cattivi, no?). 
Una sera, su una spiaggia della costa 
est di Ceylon oei ragazzi americani, ami-
ci di una notte di bagni e di spinelli, 
cantavano una canzone di Janis JopUn 
che dice all'incirca « libertà è una pa-
rala troppo grande, per quando non c'è 
niente da perdere, ma stare bene è ab-
bastanza per me e Hobby McGee... » e 
mi è venuto oa ridere a pensare a quel-
li che dicono che « fuggire » in India non 
serve a niente. 

Visioni dell'era atomica 
Ancora un'altra cosa c'è in India: il 

futuro. E' nel terzo mondo, dove in tempi 
brevissimi si sono sviluppate le città più 
grandi dei mondo, che l'assurdità della 
metropoli appare senza veli. Le città 
inoìane sono enormi, sia in popolazione 
che in estensione si attraversano da un 
capo all'altro in autobus zeppi e sgan-
gherati che non si fermano mai del tutto 
(salire al volo sugli autobus è, insieme 
all'hockey, lo sport nazionale indiano) e 
in alcune zone, si fa fatica a pensare che 
nella stessa città c'è un aereoporto. Paesi 
di milioni di abitanti: Calcutta ne ha 8, 
Bombay quasi altrettanti, Delhi e Madras 
sono entrambe sopra i 4. E non solo non 
c'è nessuna possibilità che la degrada-
zione di queste città sia superata, ma 
solo le stesse metropoli del mondo « svi-
luppato » che vanno verso un destino si-
ntìe: grattacieli e slums della specie 
peggiore non coesistono solo a Bombay, 
ma anche a New York. E' New York 
che va verso Calcutta: con le sole pre-
vedibili dififerenze di un po' di automa-
zione e tanta violenza in pili (la scena 
di Carter che, circondato ó'a poliziotti 
armati di tutto punto, calpesta le mace-
rie di South Bronx, è di qualche mese 

fa). 
II ritorno 

' « ^etrn P^i^a in trip di 
iÉ^ lL^razHvl ® Suru annacquati, trop-

q ^ ' "'a è troppo facile ve-
^"^to, come l'inviato di «Le 

Anche in senso inverso, il viaggio la-
scia un po' att<Hiiti. La differenza si 
vede subito, all'aereoporto Leonardo ca 
Vinci pulito e moderno e il poliziotto che 
per prima cosa ti chiede, col solito ac-
cento meridionale «dove ce l'hai lo spi-
nello», un cappuccino ed un cornetto: 
aria di casa. Poi, Natale è vicino, i ne-
gozi troppo pieni dì roba da mangiare e 
il « Corriere della Sera » che dedica due 
pagine al! 'argomento « come rimpinzarsi 
senza scoppiare»... 

Ci avevamo, io e la mia compagna. 
aiJe quattro di mattina, con i fusi orari 
non ci si capisce più nuUa. Sul piatto un 
disco di buon rock, sul divano i «Lotta 
Continua » cegli ultimi mesi che un amico 
ci ha conservato, sul tavolo quattro strac-
ci colorati, i nostri vestiti indiani. Non 
ci crederete, ma scoppiamo a piangere co-
me due cretini. 

«... e il loro pensiero vagò nelle re-
gioni dove delizie e dolori sono un'unica 
cosa e fe lacrime sono il vino del godi-

(J.R.R. Tolkien «Il signore oe-

E' un bel colpo salire su un aereo a Roma e scenderne a Delhi, 
soprattutto se, com'è stato per me, siete al vostro primo viaggio 
in India: otto ore tra un pianeta e Taltro. E ve ne accorgete 
appena atterrate, quando l'umidità fa appannare di colpo i fi-
nestrini: quel maledetto caldo umidissimo che vi accompagnerà 
per tutta la vostra permanenza in India. « Il ricettivo opera su-
blime riuscita. Propizio per la perseveranza di una cavalla. Se 
il nobile ha da imprendere una cosa e vuole procedere egli si 
smarrisce: se invece segue egli trova guida...» (I King). Sono 
ottimi consigli: bombardati di sensazioni, colori, odori, rumori 
e con la mente che difficilmente può venirvi in aiuto non c'è 
altro da fare che ricevere. 

mento > , 
gli anelli»)-

.l'i 
U i 

Roberto Designori 
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Trento. Stuprata una ragazza, complice l'intero paese 

Non vedo, non sento, non parlo 
Trento, 12 — Fiae otto-

bre 1978. Una ragazza vi-
centina di 23 anni affet-
ta da disturbi psichici 
(dal 1973 ha subito ben 
11 ricoveri in ospedale 
psichiatrico), tentando di 
fuggire dall'oppressione 
famiMare, esce di casa da 
una finestra e si mette a 
fare l'autostop. Viene ca-
ricata su una macchina 
da tale Claudio Plecoma 
che la violenta per primo 
e poi la porta a Castel 
Tesino, in provincia di 
Trento, per « passarla » ai 
suoi amici. Qui la ragaz-
za viene letteralmente se-
questrata da un gruppo 
di uomini (uno dei quali 
Giorgio Lucca, anni fa 
aveva stuprato le due fi-
glie minorenni) che per 
quattro giorni la violenta-
no a turno, la dibligano 

a spogliarsi davanti agli 
avventori di due diversi 
locali notturni della zo-
na, la sottopongono ad o-
gni sorta di maltrattamen-
ti costringendola ad un 
disperato tentativo di sui-
cidio. Finalmente, dopo 
quattro lunghissimi gior-
ni, una donna, che gesti-
sce un bar avverte i ca-
rabinieri, ponendo fine al-
l'allucinante vicenda. 

Come centro controinfor-
mazione donna ci siamo 
immediatamente costituite 
parte civile, dopo avere 
raccolto in città più di 
1.300 firme a sostegno di 
questa iniziativa. Uno de-
gli aspetti più sconvolgen, 
ti dell'intera storia è 1" 
assoluta omertà che ha 
regnato nel paese — e 
in quelli limitrofi — du-
rante i giorni delle vio-

len2K: tutti vedevano e sa-
pevano ma nessuno si è 
degnato di sottrarre la ra-
gazza alla banda di stu-
pratori (quelli rinviati a 
giudizio sono nove, ma 
forse i responsabili sono 
molti di più!) . 

Altro fatto gravissimo è 
che il gruppo di imputa-
ti, « disturbato » dalle no-
stre iniziative, * rivendica 
questi atti di violenza con 
altre violenze: quando sia-
mo andate a Castel Tesi-
no per fare interviste al-
la gente del posto (per 
realizzare un audiovisivo 
che abbiamo poi proposto 
come stimolo alla discus-
sione sulla sessualità), ci 
hanno affrontate minac-
ciosamente cacciandoci dal 
paese; una sera hanno 
fatto irruzione in un bar 
di Borgo Val Sugana, fre-

quentato da compagne e 
compagni, promettendo 
rappresaglie. 

Ma il livello massimo di 
omertà mafiosa è stato 
raggiunto, da un articolo 
pubblicato sull'Alto Adi-
ge (il cui mandante è for-
se l'Azienda di Soggiorno 
di Castel Tesisao) nel qua-
le si tenta di esorcizzare 
il gravissimo fatto di vio-
lenza, rilanciando l'imma-
gine turistica del paese. 

Il processo itùzia a l tri-
bunale di Trento martedì 
13 marzo alle ore 9. Ve-
diamoci tutte alle 8,30 ai 
giardini davanti al tribu-
nale, dove ci -sarà una pic-
cola mostra e uno spetta-
colo di pijpazzi. 

Centro Contromfermazione 

Donna di Trento 

A proposito dì due recensioni pubblicate su queste pagine 

li monopolio della verità 
Tanto per essere pedan-

te... che il trionfalismo 
politico produca degli ef-
fetti è indubbio, oostrin 
ge ad aderire o a disso-
ciarsi, divide il mondo in 
bianco e nero, ragione e 
torto, bene e male. 

Che dire no alla cultu-
ra, ribellarvisi, produca 
degli effetti, è indubbio: 
costringe a schierarsi tra 
, ribelli o i rinnegati, i 
conformisti, quelli che 
« ormai » hanno rinuncia-
to. 

Che il separatismo del-
le donne proclamando la 
propria autonomia politi-
ca e culturale produca 
degli effetti, è ancora più 
indubbio: costringe a con-
statare che di essi ce n'è 
più d'uno (con le conse-
guenze che comporta). 

Tutte le tesi assertorie 
insomma producono effet-
ti di convinzione perché 
partono da una convinzio 
ne. quella di avere il mo-
nopolio della verità. Pre-
tendere di possedere la 
verità, esserne convinti e 
voler convincere si lega-
no insieme coerentemente 
in una visione manichea 
del mondo. Questo tipo di 
logica che ci pesa sulle 
spalle come la croce di 
Cristo ha antiche tradi-
zioni: se A è A non può 
essere non A, né tanto-
meno B. Questa logica 
dell'asserzione, del voler 
convincere, del credere 
(della credenza), del sì e 
del no, della contrappo-
sizione che si schiera e 
prende partito è una lo-
gica rivoluzionaria, cioè 
è stata adottata da chi ha 
creduto o crede di esseris 
rivoluzionario o, se que 
sta parola è ormai in-
certa e un pò" stantia, 
da chi ancora si ribella. 

Questa logica, ne con-
vengo, spesso è prodotta 
dal! "incalzare dei tempi, 
degli ax'venimenti, dalla 
convulsione dei ritmi e-
sterni che una società di 
merci, imperialistatC; an-
nientatrice, impone. Ma 
rischia di soffocare nello 
schematismo le pretese 
dei suoi contenuti soprat-
tutto quanoo questi non 
sono relativi ad una im-
prescindibile urgenza po-

litica, ma riguardano la 
cultura nel suo senso più 
ampio, cioè la pasta stes-
sa di cui siamo fatti. 
Quando si affrontano dei 
grossi nodi culturali (ma 
anche ciò che appare pic-
colo e particolare comun-
que rimanda a dei grossi 
nodi) usare la spada per 
tagliarli in due credendo 
di scioglierli è evidente-
mente illusorio e inganna 
e chi brandisce la spada 
e quelU chiamati ad assi-
stere all'oijerazione dimo-
strativa. 

Queste acioe e polemi-
che considerazioni si rife-
riscono alla politica cul-
turale, meglio alla politi-
ca tout-court (perché qua-
le altra politica è oggi 
possibile?) spesso attuata 
dal giornale. 

Che il compito politico 
cui oggi è possibile as-
solvere abbia cambiato 
tempi e modi, è una con 
sapevolezza di tutti, così 
come che inventare il 
nuovo è difficile, rischioso, 
allontana, senza fornire 
garanzie, da ciò che, per-
ché già sperimwitato, ap-
pare sicuro. II dissenso 

appare generalizzabile: 
sono tutti dissidenti e non 
si sa più dove anoare a 
pescare i conformisti, i 
cosiddetti « nemici di clas-
se » i bei reazionari di un 
tempo. Certamente il con-
formismo è inevitabile e 
non intendo quello appari-
scente, che salta agli oc-
chi, ma proprio quello ; 
più sottile, che aggredi-
sce, avvolgendolo nelle 
sue forme (la moda, la di-
vulgazione, il martella-
mento propagancistico), 
nelle forme di comunica-
zione proprio del nostro 
tempo, anche ciò che è 
più radicalmente estraneo 
e marginale alla nostra lo-
gica. 

Faccio un esempio cat-
tivo e autolesionista per-
ché riguarda le donne ma 
proprio per questo mi 
«bruc ia» d i più: l'arti-
colo pubblicato sulla pa-
gina « donne » il 7 mar-
zo: « H vaniloquio del pa-
triarca e il sillabario del-
la bruca ». Si tratta dal-
la recensione da due testi 
del «femminismo separa-
tista » fatta attraverso 
un'intervista aite autrici. 

Mi è parsa il trionfo del 
pressapochismo e del 
trionfalismo a sserto rio. 

Sono c-onvìnta che se 
molti si sono scandaliz-
2ati psr l'iiKonsist-enza 
deUe argomentazioni e la 
superficialità con cui M. 
Fagioli ha definito Freud 
« un idiota s nessuno si 
meravi^ierà Co non ne 
farà -parol-a} oell'attacco 
alla «cultura patriarca-
le » ma d i e \TJO1 dire 
ormai? Le parole si lo-
gorano a furia di usar-
le e bisogna di continuo 
riscavarle), della defini-
zione di Lacan < ultimo 
grido della psicoanalìsi » 
•(nella nostra depressa 
provincia trent'anni di in-
segnamento paziente e ge-
niale sono solo ora av-
vicinati e aeftnirli t gri-
do » fa almeno sorridjere), 
del calderone davvero 
stregonesco in cui vengo-
no rimestati nella stessa 
«zuppa patriarcale» Freud 
Jiung, Lacan e chissà mai 
chi altro. 

Tanto per essere pe-
dante..'. ma, come sostene-
va B. -Dragtii nel suo 
simpatico interi'ento del 
3-7 purtroppo o per for-
tuna siamo tutti adulti e 
Qjuesto gioco provocatorio 
del « no» , da -bambino 
terribile, a volte sfiora 
'il ridicola, siamo tanto 
cresciuti che non è più 
possibile continuare ad al-
lungare gli orli del vesti-
to al cambio di stagione,-
sarà sempre troppo corto. 
Forse bisogna farsi sar-
ti, sarte, sarte, inventare 
fogge nuove che non sia-
no né i fiorellini sulle 
gonne né i taiUeurs da 
•signora, qualcosa che sia 
imprevedibile e insieme 
rigoroso, che scandalizzi 
per la sua radicale diver-
sità ma che insieme non 
si stanchi oi cercare nel-
la -soffitta deEe -cose tì-
menticate il nuovo dell" 
antico, che sia spregiudi-
cato e curioso, che sia 
mosso dalla passione di 
sapere più che di convin-
cere e conform ar e. 

-Vforisa Fiuruaitò 

Allah è grande... 
Teheran, 12 — Uh ingegnere di Shah-e Kor, 

nei pressi di Isfahan, si è trovato sposato con 
una prostituta, suo malgrado, per una rigida 
applicazione dei principi islamici. 

Bani-Talebi, secondo quanto riferisce oggi 
il giornale iraniano « Kaj'han », si era messo 
d'accordo ieri sera, dopo lunghe discussioni, con 
una prostituta della città, e si affrettava insie-
me a lei in un luogo adatto ad acc<^lierli en 
trambi. quando la donna è stata riconosciuta 
dagli abitanti del luogo. I due sono stati subì 
to trascinati nella sede del locale comitato ri-
voluzionario dove un « mullah » li ha immedia-
tamente dichiarati marito e moglie ordinando 
loro di comportarsi santamente nella loro vita 
a due. (Ansa) 

8 marzo. Dibattito 

^Per i fiorai è davvero 
un gran giorno' 

Milano, 12 — Tra la 
creatività (femminista) in 
agonia e la sconvolgente 
(perdita di molti spazi che 
avevamo conquistato, ec-
co 1*8 marzo. Sembra che. 
in prossimità di questa 
data, risorgano improvvi-
samente gruppi femmini-
sti, collettivi delle scuole 
e non: tutte che si impe-
gnano a preparare il 
« grande giorno» con af-
fanno e diligenza quasi 
spartàno (e quindi giù 
con assemblee, riunioni, 
manifesti ecc.). 

Per i fioristi sarà dav-
vero un grande giorno, 
considerato l'incremento 
delle vendite delle mimo-
se (come le rose per !a 
festa della mamma e ga-
rofani rossi al 25 aprile e 
primo maggio). 

Noi non ci siamo state. 
n<Hi sianno andate alla so-
lita vuota manifestazione. 
Chi siamo e come agia-
mo negM altri 364 giorni? 
Dove andiamo a esprime-
re noi stesse, la nostra 
ribellione, la nostra rab-
bia? Dobbiamo ritenere 
valida la proposta di una 
COTnpagna di riportare le 
nostre tematiche solo al-
l'interno della coppia? 
Non ce ne frega niente 
di trovarci in 30.000 don-
ne airs marzo, se poi, su 
scadenze più importanti, 
ci troviamo in 50-100. Per 
ché davanti al Lirico a 
contrastare 0 convegno 
europeo del « movimento 
per la vita » eravamo in 
50? Forse non era una 
scadenza importante? 

Dimentichiamo Seveso, 
dove « Coimmione e Libe-
•razione », con squallidi 
sotterfugi, impediva alle 
donne diossinate di abor-
tire; ne vediamo oggi i 
risultati: 153 bambini na-
ti con malformazioni, do-
vute alla diossina. 

Al grido di 10-100-1000 
cardinal Benelli C.L. con-
tinua la sua crociata an-
tiabortista, portando an-
che neHe scuole materia-
le di propaganda (ad e-
sempio il filmato sulla 
crescita del feto è falsa-
to). Non è possibile, che 

lasciamo tutto il nostri 
lavoro cadere nel nulla. 
Con la nostra assenza la 
sciamo che, a occupar? 
di aborto, siano solo i tee 
nici (vedi la nascita a 
Milano del « Gomitata 
tecnico-politico per l'ap-
plicazione della legge 
194 »). 

Anche uno spazio come 
il C.E.D. (Consultorio Au-
togestito da Donne a Mi 
lano), di cui siamo uten-
ti, lo usiamo come seni-
zio e non ci preoccupia-
mo poi dei problemi di 
gestione, lasciando tutta 
la responsabilità di questa 
struttura a poche compa-
gne. 

Una cosa è certa - or 
mai anche le cosiddetti.; 

«scadenze» il ritrovarsi 
quando succedono fatti-
che sconvolgono tutte noi 
e ci fanno sentire la vo-
glia e U. bisogno di ri-
spondere in qualche modo 
(come era stata la gran-
de assemblea alla Statale 
dopo i fatti di Roma) nor. 
funziona giustamente pw-
come si è verificato per 
il già citato convegno eu-
ropeo « per la vita »• 

Questi momenti sono in-
fatti sempre più un» 
rifica della mancanza » 
contenuti che vadano a 
di là della risposta iw 
mediata. L'8 marzo. J 
questa situazione, si ff 
sforma da giornata di ^ 
ta, fjxitto deDa nostra F 
tenziale ribellione 
diana, a festa istituzi»"^ 
lizzata. 

Vorremmo che 
lettera fosse una spmta 
riemergere da que^a 
tuazione stagnante, cn 
travolge e da cui 
sciamo travolgere^U 
ne in mente una fras 
l'ultimo spettacolo di 
rio Fo 
adesso ci lasciamo ^ ^ 

mergere d a l l a merda e 

limitiamo a defmi^-^^^ 

giorno 
colore è, se e pw scJr ^̂  
più chiara di ' ^ ^ 
puzza di più o ai 

Susanna, ^ 

ROMA - Martedì aUe 18 assemblea^^^ 

Via del Governo Vecchio per jj^ 

della manifestazione in sostegno 

donne iraniane. 

-Sia 

lo 
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Roma. Convegno su « Donna e violenza politica » 

Sperare, sparare 
{Questo convegno su 

"donne e violenza politi-
ca" è nato dalla esigenza 
che alcune di noi hanno 
sentito non tanto di pren-
dere una posizione come 
moviinento femminista nei 
confronti Gel terrorismo, 
quanto per confrontarci 
ed esplicitare tutta una 
serie di sensazioni, giudi-
zi ( intuizioni e certezze 
che il movimento attra-
versa. Che se ne parli 
oggi, dopo i fatti di To-
rino ed il volantino delle 
compagne di Prima Linea, 
non vuole dire che già 
da tempo molte ai noi 
non avvertissero la voglia 
di confrontarsi con le al-
tre, senza riuscire a tro-
vare modi e tempi adegua-
ti». Con questo interven-
to una compagna dei col-
lettivi ohe hanno promos-
so l'iniziativa, ha aperto 
il convegno: donnenica 
mattina al convento oc-
cupato di via del Colos-
seo. In circa duecento ci 
siamo ritrovate nella cap-
pella (sconsacrata...) con 
soffitti e cornici dorate, 
ma senza sufficienti seoìe 
(come sempre in queste 
occasioni...). Le polemiche 
sono immediatamente 
scoppiate suUa scelta del 
iuogo e si sono trascinate 
per tutta la giornata: al-
cwie compagne hanno con-
testato che ci si fosse 
riunite in quel luogo per-
ché sede di una organiz-
zazione, Stella Rossa, e 
Ciò dava una caratteriz-
Mzione politica aU'incon-
tro. Altre rifiutavano di 
proseguire i lavori propo-
nendo che ci si trasferis-
^ alla Casa delle Donne 

via del Governo Vec-
chio. Ma tra chi diceva 

Abbiamo partecipato ieri al conve-
gno su « Donna, e violenza politica ». 
Fare la cronaca di un giorno di discus-
sione è difficile, per questo riportiamo 
oggi soltanto una sintesi di alcuni inter-
venti. Continueremo nei prossimi giorni 
con la pubblicazione di altri contributi, 
sia individuali che collettivi e dei do-
cumenti letti durante la giornata. 

che SI era scelto questo 
per motivi di co-

ralità (possibiUtà di di-
^ ^ s i , il microfono, che 

cera..., ecc.) e chi 
»ece urlava che l'im-
Wrtante era la voglia di 
"trovarsi e di confrontar-
1- alla fine siamo rima-

ste. « Non possiamo dare 
giudizi su una scelta di 
lotta armata che non pra-
tichiamo, possiamo però 
cercare di capirne le mo-
tivazioni, ed eventualmen-
te le conseguenze che ci' 
coinvolgono tutte per ar-
rivare a costruire una 
analisi politica nostra ». 
In questo primo interven-
to abbiamo individuato, a 
nostro avviso il filo con-
duttore del convegno che 
pure si è poi estrinseca-
to con posizioni ed analisi 
differenti. « I l movimento 
femminista, ha continuato 
una compagna, entrando 
subito nel problema cen-
trale e più discusso — 
ha avuto il grave torto di 
ignorare una parte ai 
donne, anche se in mi-
noranza, che da tempo 
hanno fatto scelte difTe 
renti. 

Oggi d'altra parte ci 
troviamo con tutta una 
serie di pressioni ester-
ne: televisione, giornali, 
mass media che con tempi 
decisi da loro, da cui noi 
siamo escluse, ci costrin-
gono a dare a tutti i co-
sti una risposta « femmi-
nista » ad azioni di altre 
donne che si riconoscono 

ugualmente femministe. 
Le compagne di Prima Li-
nea. nel loro volantino, 
accusano il movimento 
femminista di immobili-
smo, di mancanza di ini-
ziativa politica organizza-
ta rispetto all'esterno, 
quindi dandoci una respon-
sabilità politica per giusti-
ficare la necessità storica 
della lotta armata ». 

Il rapporto tra donne e 
politica, dunque? O me-
glio la politica deEa pra-
tica,, femminista, del pa-
trimonio di lotte e di pro-
poste elaborate in tutti 
questi anni, che pure so-
no serviti a crearci degli 
spazi. Spazi che oggi, dal-
le compagne che condivi-
dono una pratica di lot-
ta armata, vengono rùnes-
si in discussione, e con-
siderati qualitativamente 
limitati. « Non credo che 
si possa considerare una 
colpa l'essere partite da 
una volontà di emancipa-
zione, piuttosto il dato ne-
gativo si riscontra — ha 
continuato un'altra com-
pagna — nella nostra im-
possibilità a rendere col-
lettiva questa «nancipa-
zione. Infatti, ognuna di 

noi si è trovata a vivere 
la propria lotta di eman-
cipazione quotidiana da 
sola, quindi individual-
mente. Dal momento che 
non riusciamo a darci for-
me di emancipazione col-
lettiva, tutte siamo re-
sponsabili deOe scelte e-
mancipatorie individuali ». 

« E' vero, il volantino di 
Prima Linea esprime una 
critica sulla nostra ana-
lisi di emancipazione po-
litica. Leggendo su « Ma-
ra e le Altre » la storia 
di queste donne ho riflet-
tuto sul rapporto che c'è 
oggi tra donne e lotta. Io 
mi sono emancipata attra-
verso la militanza politi-
ca. Poi ho scoperto il 
femminismo, ho accettato 
la pratica della parziali-
tà. Oggi mi chiedo: sto 
lottando? Facendo i con-
ti con il mio essere fem-
minista e comunista. La 
risposta è che non riesco 
a lottare, lotta come scon-
tro antagonista e radicale, 
come andar contro, che il 
tessuto che avevamo crea-
to è sospeso, e questo mi 
riconduce su posizioni di 
solitudine ». 

•« Questi interventi dan 
no per scontato l'esisten-

za del movimento come 
soggetto politico autonc«no. 
Mi sembra invece che sia 
un incontro tra « reduci » 
dì movimenti diversi. Ab-
biamo quindi un approccio 
diverso al problema del 
terrorismo. Io distinguo 
tra violenza e terrorismo: 
dalla violenza nasce 'a 
violenza non il terrori-
smo. II terrorismo è un 
progetto politico. A me 
e aUe compagne della 
mia generazione — quel-
la del '68, passata attra-
verso l'esperienza dei 
gruppi — il femminismo 
ha messo in discussio-
ne le categorie sulle qua-
li avevo costruto un pro-
getto politico. I partiti 
clandestini come quelli 
della sinistra legale si 
fondano su quelle stesse 
categorie a cui non credo 
p'ù. Diverso è rafq>roc-
cio deUe generazioni più 
giovani che non hanno la 
nosti-a storia di emanci-
pazione: il problema è di 
cercare di capirsi ». 

« Io •sono ftivece una 
compagna della genera-
zione di mezzo del fem-
minismo ed ! ho fatto a 
questo movimento una ri-
chiesta sia ai emancipa-
zione politica che perso-
nale, per me scendere in 
piazza e fare il simbolo 
femminista è stata anche 
e soprattutto una conqui-
sta politica. Allora vor-
rei capire come alcune 
donne abbiano vissuto in 
modo più traumatico la 
divaricazione tra l'occu-
parsi del personale e del 
politico « Non voglio ar-
rivare ad una condanna 
delle terroriste, ma degli 
effetti celle sue azioni: io 
so che certe azioni re-
stringono i miei spazi di 

Incinta, 
s/ uccide a 14 anni 

''alermo. 12 

Lidia Ferrara, quattor-

HL T'- si è 

dal . f gettandosi 
ab t ^ ' " P'®™ della sua 
"'aaone a Palermo, n anni 

stie., 'lenwciato per i-

J t t r r ® al suicidio. In-

« ucoM®''-^^^ proposto 

to? J ® ha esita-

luesu In pratica 

ha £ P^getto, lui non 

farlo " =°^aggio di 

t aC r f cronaca. In-

f^fazir '"Inl^tro di 
facio af ^'ustizia Boni-

''^Itati ri IV s"» 
'̂ ella u " applicazione 

«"li-aborto, 
'̂"nge- e ag-

di^n. delle 
luogo P^.^'fjoni ha dato 

Pon-e ri-
state °ltre: « so-

316 au-
' ^ ^ Z n - .̂ 11 aborto per 

m altri 28 casi 

l'autorizzEizione è stata 
invece negata ». Il mini-
stro non ci spiega per-
ché per 28 volte è stato 
detto di no. Agli egregi si-
gnori che hanno votato 
questa legge non impor-
ta. Come poco importa 
sapere che, mentre pro-
nunciano queste frasi, 
una giovane si tolga la 
vita perché non ha tro-
vato nessuna altra possi-
bilità. 

intanto Marisa Galli del 
P R sul caso di Lidia 
Ferrara ha presentato una 
dichiarazione al Parla-
mento in cui fra l'altro 
dice: « L a famigerata 
legge 194 sull'aborto an-
cora una volta ha ucci-
so » ed « è per Lidia e 
per tutte le Lidie di que-
sta omicida legge, che 
raccoglieremo le firme e 
faremo il referendum per 
abrogare questo articolo 
12 che non permettendo 
alle minorenni una scelta 
libera e quindi morale, 
ne legalizza però il sui-
cidio ». 

Bologna. Al processo per stupro contro Mario Isabella 
e altri 

Tre condanne e un perdono 
Si è concluso a Bolo-

gna il processo contro 
Mario Isabella (unico an-
cora in carcere dei com-
pagni arrestati per i fatti 
di marzo a Bologna dopo 
l'assassinio di Francesco 
Lorusso. perché condan-
nato a quattro anni di ga-
lera) ed altri giovani ac-
cusati di aver stuprato 

nel 1974 una tredicenne. 
Le condanne sono state 

differenziate. Per Mario 
Isabella e Roberto Degli 
Esposti due anni (di cui 
uno condonato), tre anni 
a Piccione Giuseppa Cusmà 
e il perdono giudiziario a 
Domenico Isabella, fra-
tello di Mario. 

In un volantino di com-

pagne femministe, presen-

ti al processo, si legge-

« Non crediamo alla divi-

sione fra violentatori buo-

ni e violentatori cattivi; 

è solo la discrint wi te e-

conomica che dnwrsifica 

gli uni dagli altri, ma la 

matrice culturale è la 

stessa... », 

Germania federale e spionaggio 
«Amore: la parola chiave che apre tutte le cassaforti» 

Bonn. 12 — Preoccupa-
ti per la serie di casi di 
spionaggio venuti alla 
luce negli ultimi tempi 
alcuni ministeri del go-
verno federale tedesco 
hanno cominciato una e-
stesa campagna, attra-
verso manifesti, per met-
tere in guardia le don-
ne che lavorano in enti 
e ministeri statali dalle 
« manovre amorose s di 
agenti comunisti. 

In una intervista al 

giornale « Bild am Sonn-
tag » il capo dei servizi di 
controspionaggio della 
RFT. Heribert Hellen-
broich, ha affermato che 
questa campagna mira 
soprattutto a rivolgersi 
aUe donne che hanno su-
perato la trentina e che 
vengono spesso reclutate 
da agenti della Germania 
Orimtale che si servono 
a tale scopo dell'amore. 
Egli ha aggiunto che la 
RDT si è concentrata 

sulHnvio nella zona di 
Bonn di agenti che han-
no un bell'aspetto e un 
bei fisico e che hanno 
lo scopo di avvicinare 
donne non sposate che la-
vorano in uffici governa-
tivi. 

Uno dei manifesti stam-
pati nel quadro di que-
sta campagna reca la 
scritta : « Vi è una paro-
la-chiave che apre tutte 
le casseforti: amore». 

( Ansa) 

lotta, n separatismo del-
la conoscenza significa 
tentare di ncHi essere tra-
scinate nella strategia fi-
nale che è di sostengo 
al patriarcato. Così per 
la lotta armata io credo 
che se anche vincessero 
le BR la mia condizione 
di donna non sarebbe au-
tomaticamente diversa ». 

« Infatti, se partiamo 
dall'analisi cegli effetti 
che le azioni dei gruppi 
clandestini hanno avuto 
sul tessuto ddJo stato, a 
me non sembra che 1' 
abbiano disarticolato, ma 
piuttosto rafforzato. Non 
solo lo stato, la famiglia 
e tutti i luoghi di op-
pressione femminile. Io 
credo che in alcun modo 
il movimento femminista 
si rafforzi con queste a-
2Ìoni. ci ha posto in una 
condizione di difesa. Cre-
do invece che in questi 
anni non abbiamo abba-
stanza saputo caratteriz-
zare la validità politica 
delle nostre preposte e 
deUe nostre lotte. Per me 
c'è una fondamentale dif-
ferenza tra quelle che en-
trano nella clandestinità 
e quelle che invece sono 
d'accordo nel bruciare la 
macchina del ginecologo. 
Rispetto alle clandestine 
non posso trovarmi riac-
cordo con loro perché là 
loro scelta si fonda su 
presupposti che come mo-
vimento abbiamo sempre 
rifiutato: la delega, il 
concetto di gerarchia e 
quindi il non separati-
smo ». « Ma come si fa a 
discutere per un giorno 
intero sull'astratto. Qui si 
parla di violenza, di ter-
rorismo mentre non si 
può contrabbandare per 
terrorismo la lotta arma-
ta, l'unico terrorismo è 
quello di destra e dello 
stato. Io voglio partire 
dalla mia condizicme di 
donna: vedere ciò che 
mi opprime, ciò che mi 
sfrutta e come organiz-
zarmi concretamente ri-
spetto a tutto questo. Il 
movimento femminista è 
stato dirompente, ma in 
questi ultimi anni si sono 
sviluppate cose nuove. E" 
con questo nuovo che io 
voglio misurarmi e lotta-
re. Ci sono aonne che si 
riconoscono in progetti 
istituzionali, non è vero 
che c'è solo il iPCI e 
le BR ». « C'è bisogno 
di strumenti nuovi: qui 
si è parlato di tutto: di 
terroriste, di madri, oi fi-
glie di tutto. 

Se sono queste le nuo-
ve categorie di interpre-
tazione della realtà, fre-
ferisco quelle vecchie: 
borghesia e proletariato 
erano più concrete ». 

Su queste battute il 
convegno si è chiuso, a 
tarda sera. Ma la vo^ia 
GÌ parlar.ie ancora è tan-
ta. si è deciso anche sen: 
za stabilire date di ritro^ 
varci per confrontarci 
ancora ed andare avanti. 

(a cura di 
f^ella e Serenella) 

il • 
' , » 
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I progetti del dottor Banisadr 
Abdol Hassan Banisadr, quarantenne, economista. 

Oli è? Cosa f a ? E' una delle persone di cui si parla 
maggiormente a Teheran, ma non ha un ruolo defini-
to. Ck)Haboratori di Khomeini a Parigi '(veój inter-
vista di LC 6-1-79) ha rifiutato di entrare nel go-
verno Bazargan, nel quale era dato per sicuro mi-
nistro dtìl'economia e, da quando è tornato in pa-
tria, occupa tutto il suo tempo tenendo assemblee, 
comizi e discussioni alla televisione, nelle Università, 
nelle fabbriche, nelle moschee. A differenza delle 
dichiarazioni vaghe o generiche di molti esponenti 
<3eJ governo, ^ i interventi di Banisadr sono, in campo 
di scienze economiche, precisi e radicali; a differenza 
degli altri si dice assolutamente sicuro delle sue 
analisi e delle sue tesi, e lascia capire, in una serie 
di elusioni e reticenze che tradiscono un modo di 
procedere elitario, di essere fortemente appoggiato 
dall'Imam. Sarà lui il futuro primo ministro? Dall' 
intervista che gli abbiamo fatto gioveoì a Teheran, 
pare proprio che Banisadr sia deciso a dare battaglia 
in tempi stretti. 

(DAI NOSTRI INVIATI) 

Enrico Deaglio Domenico Jasaville 

D. — L'Iran ha fatto 
la rivoluzione. Ora ha la 
possibilità di cambiare 
modello di sviluppo? 

R. — La possibilità 
certamente, ma non è fa-
cile. La nostra economia 
è importatrice per il 30 
per cento del prodotto 
nazionale lordo. Rim-
piazzare questa cifra con 
ia produzione interna non 
è facile; di piti la no-
sitra economia è disarti-
colata, dipendente: t a -
gliare i legami con le 
multinazionali e sostituir-
li con un complesso nel 
quale la complementarie-
tà f r a i settori esista ve-
ramente, è un compito 
gravoso. Richiede molti 
capitali, molta competen-
za tecnica. Questo è il 
modello che vogliamo se-
guire, ma non è assolu-
tamente detto che riesca. 
Se non riesce, la situa-
zione resterà uguale a 
prima, non ci saranno 
cambiamenti fondamen-
tali. 

Ma avete il petrolio... 
Certo, ci sono le en-

trate del petrolio. Ma, 
per esempio, se le si in-
veste nell'industria pe-
trolchimica, non ci saran-
no più soldi, per impor-
tare i prodotti di consu-
mo. e viceversa. Quello 
che si può fare, è tentare 
di diminuire questi vin-
coli con l'aumento della 
produzione interna e d ' 
altra parte alleviare il 
peso di queste città ccm-
sumatrici che dipendono 
dall'estero, e così dimi-
nuire volume e valore 
delle importazioni. Cosi 
si potrebbero liberare un 
po' di soldi da investire 
nella petrolchimica e 
creare le basi per un 
vero sviluppo economico 
indipendente. 

Decentramento, irwer-
.sione dèli' imirbamenUx 
sono tentativi fatti anche 
in Cambogia ed in Viet-
avi,, ma con risultati 
molto negativi. Sia per la 
violenza esercitata, sia 
per la difficdià incontra. 
:a nei tentativo di fare 
camÌKore le abitudini 
delle persone che si era-
no inurbate. Sarà possi-
bile che riran. che ha 

una diversa ideologia po-
litica ed una diversa fi-
losofia, ottenga il risul-
tato? 

In Cambogia non sono 
riusciti perché hanno im-
piegato un metodo coer-
citivo. Noi possiamo se-
guire la via dello sviluppo 
economico dal momento 
che abbiamo il petrolio, 
che mancava sia in Cam-
bogia che in Vietnam. 
Teheran consuma il 44 
del nostro prodotto nazio-
nale, tutta l 'amministra-
zione, la struttura mili-
tare è concentrata qui: 
Teheran non è una cit-
tà, è una abbuffona, che 
mangia tutto. Se si de-
centrano amministrazione, 
effettivi militari, servizi, 
si possono creare altri 
poli che possono assor 
bire la popolazione che 
oggi è concentrata nelle 
bidonvilles. 

Ci sono già nella vostra 
storia, esempi di decen 
tramento? 

Oh, sì. Città che ora 
non esistono più. Vicino 
a Teheran c 'era Share-
vanil, che una volta a 
veva pili di un milione 
di abitanti; anche Ispha 
han era una grossa ca 
pitale, poi caduta in ro-
vina; e poi Shiraz, Kcr 
man, Mashad. Poi il ca 
pitale si è concentrato 3 
Teheran, attirando la 
gente, il denaro si gua 
dagna solo più a Tehe-
ran, tutti vengono a Te-
heran. Le grandi fami-
glie controllavano tutto. 
Qui lo Stato è forte, de-
tiene l'essenza dell'eco-
nomia, è diverso d£L)Ia 
Cambogia o dal Vietnam. 

In quanti anni pensate 
di ottenere dei risultati? 

Dipende dal regime che 
sarà instaurato a Tehe-
ran. Se diventa ciò che 
penso, si può pensare ad 
un piano di dieci anni 
per ricostruire l'econo-
mia iraniana. Liberarsi 
dei legami multinaziona-
li non è facile; un com-
plesso industriale basato 
sul petrolio sarebbe cer-
tamente l'ideale, ma ar-
rivare alla sua realizza-
zione è difficile. 

Come pensale agiranno 
i precedenti padroni'' 

Già hanno trasferito i 
soldi all'esteK). Quanto? 
So solo che non c 'è più 
un soldo. In secondo luo-
go la realtà non è quella 
che dicevano. Parlavano 
di una industrializzazione 
dei paese che non c 'è: 
c'è piuttosto un esercite 
di disoccupati che credo-
no di essere lavoratori. 
Ad esempio, la radio-te-
levisione ha 9.000 piden-
denti. il ministero dell' 
agricoltura ha 36.000 per-
sone, il ministero delle 
finanze 45.000: è una bu-
rocrazia che arriva ad un 
milione di persone. Ecco 
qual è il problema. Ed 
è così dappertutto: le 
maggiori uscite nell'appa-
rato produttivo sono 
quelle Amministrative, e 
gli stipendi dei direttori. 
Sono situazioni che devo-
no essere soppresse. 

Il governo ha già preso 
decisioni in questo sen-
so? 

Non ancora, ma non si 

d'ordine materiale: sala- intellighenzia che domina 
ri, alloggi, non c'è an- l 'apparato, è invece un 
cera coscienza della gra- sistema in cui tutti i 
vita della situazione eco- membri sono indipen-
nomica. Sono stato tutta denti, attivi e partecipi-
la settimana scorsa a no all'orientamento del 
parlare nelle fabbriche, i movimento. Se si arriva 
risultati mi sembra sia- a costruire questo tessu-
no buoni, spero che tra to, allora si può sperare 
poco si riuscirà a for- di non tornare alla vec-
mare un consiglio gene- chia situazione riverni-
rale operaio. Se le mie d a t a , 
tesi saranno accettate e Si dice che questo go-
applicate nelle fabbriche, verno governi solo for-
io penso che per la pri- malmente e che le deci-
ma volta nella storia mo- sioni vengano prese dal 
d e m a gli operai dirige- Comitato rivoluzionario e 
ranno la produzione, sa- dai religiosi. E' vero? 
rà un grande passo verso E' vero e non è vero. 
l'eliminazione dello sfrut-
tamento. Ma non possia-
mo basarci sulle esporta-
zioni del petrolio. Anzi. 
Le maggiori esportazioni 
paradossalmente erano 
quelle che ci davano la 

Non c'è più, come prima, 
una concentrazione di po-
tere, ma non c'è neppure 
una organizzazione dei 
decentramento del pote-
re: ognuno ha una parte 
di potere, ma non c'è la 

maggiore dipendenza, gli sufficiente armonia t ra i 
Stati Uniti pagavano i diversi organi creati, per 
loro debiti con l'immis- cui ci sono le contraddi-
sione del loro prodotto nel zioni. Ma, vedete, i co-
nostro paese. Risolvevano mitati non sono poi così 
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può più aspettare; se si 
vuole ricostruire qualco-
sa, bisogna passare alle 
operazioni cTiirurgiche. La 
mia speranza per l'avve-
nire viene dal lavoro che 
ho fatto, con i miei a-
mici. per dare una co-
scienza della situazione 
reale e delle soluzioni ra-
dicali che esistemo. Io la-
voro in questa direzione. 
Se si generalizza questa 
coscienza, si può sperare 
che il risultato delle e-
lezioni sia propìzio per 
un cambicunento genera-
le. Non ci sono ancora 
dei sindacati, è vero, ma 
c 'è un movimento nella 
classe operaia, ci sono 
elezioni di d e l ^ a t ì in 
corso. Per U momento, te 
loro rivendicazioni sono 

i loro debiti imponendoci 
spese militari, acquisto di 
centrali nucleari, soste-
gno ad altri paesi come 
il Pachistan per difen-
dere i loro interessi. Sono 
spese che non vogliamo 
più sopportare. E ' un cir-
cuito di indebitamento ed 
imposizione che bisogna 
rompere. 

Qual'è la situazione at-
tuale dei partiti politici? 

Nel nostro paese i par-
titi sono delle istituzioni 
che si servono del movi-
mento per canalizzarlo 
verso le strutture nelle 
quali i partiti hanno le 
loro attività.-Qui sL t rat ta 
invece di costruire una 
re te di avanguardie che 
stanno nelle masse: non 
è l'idea leninista della 

torti u il governo non è 
poi così debole... 

E' vero che volete da-
re vita a un partito e 
pubblicare un giornale 
quotidiano? 

Sì, è vero. Per il gior-
nale si tratta di mettere 
fine ad una censura sui 
problemi essenziali dell' 
Iran. I giornali di oggi 
parlano, di tutto tranne 
che dei problemi del pae-
se. "Bisogna par lare dell' 
economia, ci sono gli o-
perai. i contadini... 

Referendum. Molti dico-
no che il referendum del 
30 marzo: monarchia o 
repubblica islamica non è 
democratico. Si sarebbe 
dovuto votare: monarchia 
o repubblica e poi in un 
•secondo tempo il tipo dì 

sa-
é& 
li ? 

repubblica. Qual è il u, 
stro parere? 

Notì è in questa 
denza che si sceglie i 
tipo di repubblica. Que-
sto avverrà nell'elezione 
dell'assemblea costituentt 
L'aggettivo islamico 
ste da 14 secoli, E 
è stato il contenuto pns-
cipale del movimento ri 
voluzionario. Non 
questa parola però 
terminare il contenuto 
della Repubblica, ( 
ranno le assemblee 
Costituente e sarà 1 
banco di prova della à-
mocrazia. 

Alle elezioni per le 
stituente ci saranno ailc-
ro diversi partiti. Ci 
ranno anche diversi par-
titi islamici? 

Sì ci saranno paitt 
islamici e non iskiiici 

Avete parlato di mis-
sione nell'azione pol'M 
Ancìie l'esecuzione dei ' 
giovani che avevano t-
lentato una ragazzo m 
tra in questa conjiisim 
o è l'apfd-icazione àek 
legge islamica? 

Questa non è la 
islamica. I 4 sono stat 
fucilati non per aver Si-
prato una donna, ma pe 
averla rapita e sono stai: 
fucilati suUa base del 
legge esistente, non sulla 
base della legge islamici-
Ma è il modo con cui se-
no stati giudicati che k 
impressiona, significa et*: 
il regime non è ancon 
cambiato, è il mxìo ® 
•agire che io disappro^-/ 
poi, chi ha il tesseri» 
comitato? Ci sono i ^ ^ 
zioni, c'è stato perfe" ^ 
membro del comitato « 
ciso da altri,del suo» 
mitato. 

Non è un'organizza^^ 
che può fare una r ^ 
zione. è una n v o ^ 
che crea un'organiea-
ne. è diverso. 

1160 percentcjegb^. 
niani ha nem A 
e sono loro che ha^ ^ 
to la parte 
questa rivoluzuim-
lensate che ques^^ 
tù adotterà un ^ 
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.he and* = Io penso che ^ 
giovani e u r o i ^ i ^ J 
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(fronte alla domanda dei 
jjani, ma U movimenho 
j ha trovato la giusta 
-Krship, così è ripiom-
^ nel sistema dei par-
- il una sinistra che è 
•cdei cardini della strut-
^ politica della Francia 
^e . Ma questa rivol-
iréomincerà, perché i l 
j2in) istituzionale non 
,pipizio per lo sviluppo 
ffnomo. 

.«ora, quanto durerà il 

imo del signor Bani-

Oh. se ci sarà un gaver-
j Banisadr, durerà all' 
iiito! Ma non posso as-
Krare che tutti voteran-
I Banisadr. Se lo faran-
sperò. vuol dire che haii-
t tatto una scelta e la 
soluzione continuerà. Io 
l'io, propongo, chiedo di 
rinunciarsi su cose chia-

Ole giudizio date sulla 

xtra marxista irania-

ni 

listano sempre nella 
allusione teorica, non 
ano ancora capito la 
'M del proprio paese e 
aesto impedisce loro di 
r.tre le idee chiare e 
:-KÌi di agire nella chia-
m 
i'oi avete presentato un 

«IO generale di azione 

iwlica, economica, cultu 

T^per questo paese. F i 

''fidate anche a diriger-

si, certamente. 
Come si chiamerà il vo-

stro giornale? 

A me piacerebbe: «La 
rivoluzione ». 

Chi sono gli uomini ch^ 

vi sono più. vicini? 

Preferisco non dirlo. Per 
il momento. Bisogna aspet 
tare un poco. Questi uomi-
ni si faranno conoscere 
nel movimento. Io non so-
no d'accordo con la nomi-
na. 

Voi avete lavorato a Pa-

rigi con l'Iman Khomeini. 

Le vostre visioni dei prò 

blemi sono ancora concor-

di? 

Neil' essenziale ancora 
sì. Vedete, il movimento 
ha provato che le mie 
analisi erano giuste, ma 
il pericolo vero sarà il 
giorno della « vacanza del 
potere », quando un gior 
no ci alzeremo e sentire-
mo che Khomeini è mor 
to. Allora ci sarà il vero 
pericolo. Khomeini è l'uo-
mo che attualmente tiene 
insieme tutto. Bisogna fa-
re molto in fretta, costi-
tuire delle istituzioni soli-
de, forti, impedire un col-
po di stato militare che 
io giudico tutt'altro che 
improbabile: c'è la Savak 
dispersa ma ancora in gi-
ro, e sono migliaia di uo-
mini... 

Il pericolo maggiore vie-

ne di lì? 

Io credo proprio di si. 

Prosegue l'offensiva etiopica 
in Eritrea 

FPLE denuncia 
silenzio 

Internazionale 
forze armate etio-

appoggiate daU'U-

^ Sovietica hanno 

.'"ato la loro terza of-

^^va contro i partigiani 

:' f che combattono 

' 'a difesa e l'indipen-

del loro paese » ha 

^ a t o a Parigi , il 

^ ^ n t a n t e del «Tron-

f i a r e di liberazione 

S ® » ' Nafi Kurdi . 

^ ^ da tale organizza-

cî  ^ confermare 

^ S H etic^ici, respo-

^ ' nd ipenden t i s t a ha 

che la p r e ^ 

fo r ^ r copertura ae-
dai r ^ i . Gl i 

S aerei contro le 
entree sono -

ĴoIaziT ." lessanti e le 
^ o n , civili ne subi-

£ etiopico, i villag-

^ ^ suolo, la denu-

-

^ m o . ~ c o n -
" ^ i a m '^^istere, ma 

l a 

S a n i ^ 18 

fc Pubblica mon«ia-

stri aggressori ». 
Nafl Kurdi ha poi de-

scritto la situazione nel-
le zone rimaste sotto il 
controllo dei guerriglieri 
del « F.P.L.E. ». n cen-
tro della resistenza è la 
località montana di Nak-
fa. Qove affluiscono i pro-
fughi civili dalle città oc-
cupate, i feriti dal fron-
te, i degenti supersisti de-
gli ospedali bombardati, i 
bambini orfani, i prigio-
nieri di guerra e gli sban-
dati dell'altro «Fronte di 
liberazione », il « FLE ». 
che ha subito gravi per-
dite e si è in gran par-
te dissolto sotto l'offensiva 
etiopica nelle province 
occidentali, (Tessenei. 
Agordat, Cassala). 

Sempre secondo l'espo-
nente del « Fronte », il 
« Derg » (governo) di Ad-
dis Abetoa vuole aumenta-
re ancora lo sforzo bel-
lico, con ulteriori stanzia-
menti ed acquisti di armi 
Dall'Unione Sovietica e 
dai paesi dell'Europa o-
rientale. Cuba ha eiTetti-
vamente ritirato i suoi sol-
dati dall'Eritrea, ma ha 
mantenuto gli istruttori 
nei campi di adaestramen-
to etiopici. .Intanto, sem-
pre secondo dati in pos-
sesso del « F P L E » . i so-
vietici sarebbero presenti 
sul fronte eritreo con cir-
ca 2.000 ufficiali e sottuf-
ficiali di (erra e oell'aria. 
mentre da parte sua l'E-
tiopia ha messo in linea 
120.000 soMati e miliziani: 

Un intervento dei compagni di Cuneo 

£ SE a SONO 
LE ELEZIONI ANTICIPATE? 

Come porsi di fronte al-
la eventualità di elezioni 
anticipate? Da questa 
premessa siamo partiti, 
una decina di compagni, 
per analizzare la situa-
zione che si è venuta» a 
creare in seguito alla a-
pertura della crisi di go-
verno che come unico 
sbocco risolutivo pare a-
vere quello cello sciogli-
mento anticipato delle 
camere. 

Le elezioni vengono ad 
assumere secondo noi il 
valore di una vera e pro-
pria resa dei conti tra i 
pEfftiti maggiori, in un 
momento di estrema dif-
ficoltà per il movimento 
di opposizione, non an-
cora in grado ai espri-
mere dei contenuti real-
mente alternativi ai mo-
delli del fare politica che 
oggi ci vengono imposti, 
da un lato dai partiti di 
regime, dall'altro dal ter-
rorismo. 

n PCI con l'uscita dal-
la maggioranza e dopo 
l'attentato al suo iscritto 
Rossa è riuscito a «ri-
conciliarsi » con ia sua 
base operaia e a diven-
tare agli occhi dei pro-
letari un « partito piìi di 
lotta che di governo »: 
questa scadenza elettwale 
può sicuramente rappre-
sentare il male minore ri-
spetto a continuare a 
restare succube della po-
litica di logoramento por-
tata avanti dalla DC nei 
suoi confronti: la peroita 
di voti che certamente 
riporterà sarà inferiore 
a quella che potrebbe ri-
cevere al termine della 
attuale legislatura, nelle 
elezioni del'Sl. 

Mentre il PCI deve ba-
dare alle sue ferite, quel-
la che può «cantare vit-
toria » in una simile si-
tuazione politica pare es-
sere la DC che in questi 
ultimi anni ha recupera-
to notevolmente terreno 
dopo le batoste elettora-
li del '75 del '76 sia 
dove è costretta in mi-
noranza, caUe giunte ros 
se sia dove detiene an-
cora la maggioranza as-
soluta come neUa nostr.: 
provincia. La politica 
clientelare da sempre at-
tuata verso determinati 

strati sociali ed il ruolo 
ideologico svolto dalla 
chiesa sia per quanto ri-
guarda la vicenda aborto 
che nella riattivizzazione 
oéi giovani sono i punti 
centrali sui quali si è 
basato tale recupero. 

Per quanto riguarda la 
situazione all'interno di 
quello che possiamo defi-
nire « movimento di op-
posizione » è molto diffì-
cile in una realtà come 
la nostra dare dei precisi 
giudizi. Non si può dire 
che esistano aèi settori 
proletari che si siano or-
ganizzati autonomamente 
oltre il poco che è rima-
sto deU'attività di DP 
e LC, anch'essa basata 
quasi esclusivamente sul-
le discussioni in piccoli 
gruppi. 

Al di là di queste con-
siderazioni, consapevoli 
che il vecchio slogan « è 
la lotta che decide e deci-
de anche del voto > è pas-
sato in disuso dopo i de-
ludenti risultati del 76 do-
ve bene o male l'inter-
vento politico delle forze 
della sinistra rivoluziona-
ria all'interno dei vari set-
tori proletari era in una 
fase montante e data 1' 
importanza che può assu-
mere anche una battaglia 
nelle istituzioni per ap-
poggiare U movimento di 
opposizione, che si deve 
affermare nel sociale, co-
me può dimostrare la vi-
cenda della caduta del de-
creto Pedini, siamo in li-
nea di massima favorevo-
li ad una presentazione e-
lettorale dell'opposizione 
che superi però tutti gli 
aspetti negativi presenti 
nella precedente esperien-
za del cartello elettorale 
di DP. 

Alcuni compagni che 
partecipavano alla riunio-
ne avevano in prima per-
sona vissuto la battaglia 
politica per la presentazio-
ne unitaria del 76 e ne 
raccontavano ancora, schi. 
fati, i particolari pili a-
berranti, degni del mo-
do di far politica della 
peggior corrente di pote-
re democristiana. Proprio 
per non ripetere questa 
tristissima esperienza, 1' 
accordo Qolitico raggiun-
to negli imimi giorni, una 
campagna elettorale in cui 

ogni organizzazione porta-
va avanti un suo program-
ma politico, invitava a vo-
tare i propri candidati, 
impediva alle altre forze 
politiche del « cartello » di 
tenere comizi nei paesi in 
cui era la sola presente 
(da noi è successo anche 
questo), secondo noi è ne-
cessario che, ovunque è 
possibile, ciò che resta 
delle organizzazioni poli-
tiche, i compagni cosiddet-
ti « cani sciolti », i mo-
vimenti che si sono co-
struiti sull'onda di mobi-
litazioni di settore (dife-
sa della salute, antinu-
cleare, circoli culturali, 
radio democratiche ecc.), 
superando il settarismo e 
altri lati negativi delle 
passate esperienze, inizi-
no a discutere su una e-
ventuale presentazione di 
una lista di opposizione 
alle elezioni, che sia ve-
ramente espressione nel 
programma che ndla com-
posizione anche solo di 
quel poco che resta e 
che si muove in una pro-
spettiva di massa a sini-
stra del PCI. 

Da parte nostra tenen-
do presente le esigenze 
dei compagni di chiarir-
si ulteriormente le idee 
su determinati aspetti del-
le vicende politiche e la 
necessità di confrontarsi 
poi con i problemi che 
« la gente comune » si sta 
ponendo in ouesta situazio-
ne, abbiamo individuato 
una serie di argomenti sui 
quali proporre dei dibat-
titi allargati sia all'area 
di DP che a tutti coloro 
che sono interessati ad 
una ripresa della discus-
sione e dell'intervento po-
litico in provincia. La 
scelta è caduta sui temi 
del terrorismo, dei con-
tratti e del ruolo dell'op-
posizione in fabbrica, del-
la situazione internaziona-
le che, in seguito agli ul-
timi avvenimenti dell'e-
stremo oriente sicuramen-
te diventerà in caso di 
elezioni anticipate un ca-
vallo di battaglia delle 
forze reazionarie che già 
fanno circolare la loro 
propaganda basata sullo 
slogan «comunista ammaz-
za ccHnunista, volete fare 
la stéssa fine, continuate 
a votare DC ». 

Convegni 
LE REDAZIONI di c Quale di-
fesa » e di « Herodote Italia ». 
j rganrzzano a Tor ino per il 23 
e 24 marzo un convegno su; 
« Strategie mi l i tar i e mil i tar iz-
razione del terr i tor io ». 
Il seminar io intende discutere 
i mutament i del quadro strategi-
co-pol l t ico internazionale, la di-
versa col locazione del le forze 
armate i tal iane le tendenze del-
l 'apparato di protezione bell i-
ca. in rapporto ai processi d i 
mi l i tar izzazione del terr i tor io 
nel le forme del contro l lo so-
ciale, dei condiz ionament i nu-
c lear i . e produt t iv i , del le servi-
tù mi l i tar i , del le « ca lami tà na-
tura l i » e del l 'emergenza. 
I COMPAGNI di Lotta Conti-
nua e d in torn i Interessati al con-
vegno f Strategie mi l i tar i e mi-
l i tar izzazione del terr i tor io » pos-
sono per informazioni scrivere 
in corso San Maur iz io 27, o 
telefonare al 011-835695 per or-
ganizzare la partecipazione. 
Chiedere dei compagni del la 
redazione. 

NAPOLI. Seminar io pubbl ico su 
cr is i economica e Piano Pan-
do l f l organizzato dal col let t ivo 
d i Economia e Commerc io pres-
so la facoltà d i economia e 
commerc io , via Portenope 36. I 
g io rn i 13 marzo, 16 marzo, 20 
marzo al le ore 10, Aula 1, in-
terverrar ino: Mar iano D'Antonio, 
Enr ico Pugl iese, Augusto Gra-
z iani . Guido Fabiani, Salvatore 
Ricci , Mar io Raffa, A ldo Torto-
rel l i . Bruno lossa. 
FIRENZE 14 alle ore 11 alla 
facoltà di Magistero Aula magna 
intervento di Lisa Foa su; in-
formazione e si tuazione nel sud-
est asiat ico. Corso su violen-
za e mezzi di comunicazione di 
massa tenuto da Pio Baldel l i . 

Lavoro 
SONO un giovane agricoltore-
vivo e lavoro da solo da quat-
t ro anni in una azienda sul le 
co l l ine navesi. di p iccole di-
mensioni a indir izzo sut iv in ico-
10. Sto cercando un socio, per 
vivere e lavorare insieme. La 
casa è bella e mol te sono le 
possib i l i tà; al levamento, formag-
gi . marmel late ecc. Scrivere o 
telefonare a Stefano Bel lot t i . 
Str. Mazzola 12 Case. Ul ivi No-
vi L. (AL). Tel. 0142-79121. 

Cinema 
TRINO: (VC) Cinezoom: pro-
gramma martedì 13 marzo ore 
21. « I l d o r m i g l i o n e - , venerdì 
23 marzo ore 21 t II di t tatore 
del lo stato l ibero di bananas ». 
Ingresso l ire 800, tessera di a-
desione al Cinezoom l ire 1.000. 
Corso Cavour 32b - 13039 Tr ino 

Riunioni e attivi 
GENOVA. Mercoledì 14 ore 21 
in via Canale nella sede del l 'ex 
comi ta to di base d i medicina; 
riunione dei compagni del l 'area 
d i LC. Odg. ; proseguire la di-
scussione sul la si tuazione attua-
le. 

Cultura 
JARTRAKOR spazio sperimenta-
le e cent ro d i studi sui proble-
mi de l l 'a r te - d i ret tore: Sergio 
Lombardo 00186 Roma, via dei 
Pianel lar i . 20. Tel. (06) 6547590 
6567824. 
PROGRAMMA 
Laborator io d i psicologia de l l ' 
arte; 
Martedì 13 marzo ore 22; Di-
bat t i to aperto su alcune opere 
del l 'avanguard ia degl i anni ses-
santa. 
Martedì 20 marzo ore 22; c Fe-
nomenologia del lo sch i fo >: con-
versazione d i Anna Homberg. 
Martedì 27 marzo ore 22: « Il 
compor tamento superst iz ioso »; 
conversazione d i Sergio Lom-
bardo. 
Gruppo di s tudi su l l ' ipnos i . 
Tutt i i g iovedì ore 22; Sedute 
sper imenta l i d i terapia onir ica. 
At t iv i tà esposi t ive 
Tutt i i g iorn i dal le ore 17 alle 
ore 20; Opere di; Innocene 
Kounel l is . Lewit t . Lombardo. Lo 
Savio. Manzoni , Paolinì. 

Antinucleare 
GIBA (CA). Siamo un gruppo 
d i compagni di Giba (CA) che 
s i stanno organizzando in oc-
casione del Referendum propo-
sti dal Pfl. Siamo part icolar-
mente interessati al Nucleare e 
al problema del la difesa del l ' 
ambiente t ràmi te l 'abol iz ione del-
la caccia. Chiediamo a tut t i i 
compagni d i inviarci materia-
le su quest i argoment i in quan-
to abbiamo intenzione di pre-
parare una mostra pubbl ica. L 
indir izzo è: Alberto Ibba. via 
Roma n. 39 - 09010 Giba Ca 
ghar i . 
19 MARZO serata antinucleare 
organizzata dagl i Obiet tor i di 
Coscienza d i Piacenza e dal 
laborator io Ceramiche AIAS: An-
tonino Drago della LOC di Na-
pol i su: « Problemi del la scel-
ta nucleare e energie alternati-
ve » Camera del Lavoro ore 
21 . 

Avvisi personali 
GISELLA fatt i viva al più presto' 
Federico. 

Avvisi ai compagni 
Al LAVORATORI degl i Enti Lo-
cal i . A causa del la coincidena 
con il convegno del l 'opposi io-
ne operaia a Firene, il Con-
vegno naionale Lavoratori En-
ti Local i v iene spostato a nuo-
va data da precisare. Il mate-
r iale [ legge 3. contratto. DL 
702) verrà sped.to entro la set-
t imana 
Centro documentaione e infor-
maione sugli Enti locali. 
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AL CONGRESSO ROMANO DEL PCI 

Amendola scopre il nuovo: 
<€una sezione per ogni parrocchia» 

Il vecchio Amendola, il rim-
pianto del glorioso passato e la 
difficoltà ad affrontare il pre-
sente hanno ^spostato l'ago del-
la bilancia: il congresso del PCI 
rxjmano, il PCI che-è stato mag-
giormente nell'occhio del ciclone 
un questi anni, si è concluso 
— almeno apparentemente — 
con una chiusura ' che ha tre 
-sersanti: l'elusione del dibatti-
to interno, la mozione degli af-
fetti e il richiamo ai vecchi qua-
dri — più adatti a una scelta di 

arroccamento », di chiusura or-
gogliosa e settaria —, un'indica-
zione di lotta al terrorismo che 
u.̂ a criteri d'interpretazione della 
realtà miopi, culturalmente e 
politicamente arretratissimi. Ep-
pure, i problemi di questi anni 
.sono stati vissuti drammatica-
mente dal PCI romano, non so-
lo nel rapporto con l'esterno (il 
movimento del '77, gli ospeda-
L'eri, la delusione popolare di 
fronte alla giunta di sinistra), 
ma anche all'interno. E' un PCI 
che. rispetto ad altre province, 
era rimasto elettoralmente mol-
lo più fermo f ra il '61 e il '75, e 
che —- col balzo in avanti del 

giugno — aveva visto un for-
te aumento degli iscritti (da 60 
mila a 66.000 circa nel '76): do-
po il 20 giugno, inizia l'inver-
sione di tendenza, quasi altret-
tanto drastica (61.000 iscritti nel 
i978). E' un PCI che non ha 
più la vecchia fisionomia (per 
le trasformazioni sociali com-
plessive di questi anni, ma an-
che per ragioni soggettive, le-
gate alla sua linea politica), e 
non ne ha trovata una nuova: 
le celkjle di caseggiato nei quar-
tieri popolari sono morte da tem-
po, gli edili e altri strati popo-
lari caratterizzano il partito mol 
to meno di prima, nella zona dei 
Castelli l'ossatura bracciantile 
— quella delle occupazioni del-
le terre — è un ricordo lonta-
liO. E poi. vi sono le fratture di 
generazione, che sono anche 
fratture culturali, politiche, so-
ciali. Con una F G Q terremota-
te già prima del '68 — e che 
3 veti del partito hanno ridimen-
,sionato appena ha cominciato di 
nuovo a crescere —, il PCI ro-
oiano ha vissuto in questi an-
ni — come hanno rilevato mol-
li interventi — con la scarsa 
presenza di una fascia interme-
dia d'età. E' quella fascia d'età 
— dai 28 ai 40 anni — che ha 

in qualche modo vissuto il '68. 
e che solo ora, in questi anni, 
ha ricominciato ad iscriversi al 
partito. In percentuale, dal '75 
al '78 aumentano sia gli iscritti 
f r a i 30 e i 40 anni, sia quelli 
f r a i 50 e i 60 — molti dei quali 
sono probabilmente ex iscritti 
che ritornano —. e vi è una for-
te diminuzione degli iscritti f ra 
i 18 e i 25 anni, accompagnata 
dalla diminuzione di iscritti del-
la FGCI. Vi sono poi i nuovi 
iscritti che non sono giovani 
(con altri tipi di formazione cul-
turale e politica), e soprattutto 
un dato generale — anch'esso 
con grosse conseguenze — : la 
metà degli iscritti attuali al PCI 
romano si è iscritta negli anni 
'70. 

I problemi collegati a questi 
aspetti sono stati molto poco 
presenti, in questo congresso: 
per un certo taglio « generale » 
degli interventi, che saltava 
spesso U livello della vita quo-
tidiana del partito, e faceva si 
che il dibattito stesso delle se-
zioni giungesse « appannato », 
« soffocato » al congresso, come 
hanno rilevato alcuni degli in-
terventi più appassionati (ad 
esempio, quello di lannacone. 
della borgata Fidene); per una 
diplomatizzazione forte, un « par-
lar c i f ra to» che — nella più 
consolidata tradizione del parti-
to — ha attraversato tutti gli 
interventi, anche quelli più cri-
tici. Di questa «diplomatizza-
zione » Amendola ha ampiamen-
te approfittato, interpretandola 
a suo modo e mettendo lui, in-
vece, i piedi nel piatto. Ha in-
cominciato dopo il primo giorno 
di dibattito, con un intervento 
« fuori programma », sul tema 
dei terrorismo. Il punto di par-
tenza era centrato: a voi viene 
il mal di pancia se vi chiedo 
di fare come Guido Rossa — ha 
detto ai congressisti —, e que-
sto per una sola ragione, poli-
tica: non considerate i brigati-
sti rossi come nemici, non li 
considerate alla stregua dei fa-
scisti. Un problema grosso: ad 
esso, Amendola ha risposto nei 
termini da lui usati altre volte 
(ad es., al convegno del PCI sui 
giovani nell'autunno '77): biso-
gna sottrarre l'acqua in cui 
sguazzano i pesci del terrori-
smo, non civettare con i fian-
cheggiatori (si comincia con !' 
esser comprensivi verso il « ma-

nifesto » — ha detto — e si fi-
nisce con l'esserlo con Lotta 
Continua, che sul terrorismo è 
spaccata in due ma poi alimen-
ta gli autonomi). Ha aggiunto, 
rispondendo a chi aveva parla-
to di radici sociali del terrori-
smo: anche la mafia, anche l'ar-
ditismo del '19 ha radici sociali. 
Questa via è stata percorsa da 
altri interventi: da Edoardo Por-
na (della direzione), che ha po-
lemizzato con chi, nel PCI, af-
ferma che questo stato è lo 
stato della DC, che in questo 
stato la DC opera mediazioni 
chentelari, mercantili a favore 
dei ceti dominanti (dire questo 
significa aprire la strada ai ter-
roristi, ha detto Perna). Perna 
poi ha affermato: «C 'è chi cre-
de che la storia della nuova 
Italia sia cominciata nel 1968, 
e sembra ignorare che è comin-
ciata nel 1935. con il VII con-
gresso dell'Internazionale comu-
nista » (quello che ha lanciato 
l'impostazione dei fronti popo-
lari). Petroselli (che per altri 
versi ha cercato di non accomu-
narsi al linciaggio dei giovani 
e al ritorno ai vecchi quadri) 
ha sostenuto che f ra i « baro-
ni » universitari e gli autonomi, 
f r a i « baroni » e chi si oppone 
loro in maniera ribellistica non 
c'è contrapposizione, ma una 
« parentela ideologica e politi-
ca »: Maurizio Ferrara è poi an-
dato al sodo, preannunciando 
implicitamente che in Lazio si 
fa rà la stessa iniziativa di 
« schedatura anti - terrorismo » 
decisa in Piemonte (una sorta 
di stimolo pubblico alle lettere 
anonime, con risvolti gravissimi: 
ne abbiamo parlato domenica). 
Amendola, in sede di conclusio-
ne, ha liquidato in modo sprez-
zante chi aveva rifiutato come 
limitate queste posizioni, e ha 
fatto affermazioni di questo ti-
po: la violenza inizia dalle scrit-
te che imbrattano le scuole, dal 
turpiloquio, dalle bestemmie 
che sono roba da cattolici, ha 
spiegato, lontana da « i severi 
e austeri costumi della vecchia 
guardia comunista»); la respon-
sabilità della morte di Lorusso 
— esattamente come per la mor-
te di un giovane a Torino, in 
questi giorni — è dell'estremi-
smo di sinistra, che aveva crea-
to un clima di violenza. 

Questo il succo del discorso 
di Amendola — e di altri diri-
genti — si capisce, quindi, come 
la resistenza a questo tipo di in-
terpretazione delle cose sia ve-
nuta, in modi non espliciti, e 
talora «-striscianti », da vari 
versanti, anche all'interno di in-
terventi sostanzialmente schie-
rati sulla linea del partito: è 
rimasta, però, profondamente 
subalterna. Dei problemi veri, 
si è parlato poco: di fronte a 
certi interventi, si aveva poi 1' 
impressione di essere di fronte 
a un rimosso collettivo: la que-
stione della giunta di sinistra. 
Questo tema, che aveva « in-
cendiato » il congresso di Napo-
li. è apparso di striscio, o cri-
stallizzato in formule: « Abbia-
mo sottovalutato la resistenza 
conservatrice », « I compagni 
della giunta ci hanno detto trop-
po spesso di non disturbare il 
manovratore », ecc. Se chiedi ai 
delegati perché la riflessione su 
questo avviene così di sfuggita, 
ti rispondono che se ne è discus-
so a ottobre, alla conferenza cit-
tadina, e che la critica alla giun 
ta è stata netta. Anche accet-
tando questa spiegazione, lo 
« scarto » resta. E resta il fatto 

che, in questi 3 anni, il PCI è 
andato per la prima volta al go-
verno non solo a Roma, ma an-
che — in forma diversa — in 
Italia: e anche — e soprattut-
t o — s u questo nodo centra-
le, la riflessione è carente. Ci 
si limita a dire che il compro-
messo storico non è una pro-
si>ettiva lineare, oppure che la 
DC non è uguale dappertutto, 
e perfino che... se fosse ancora 
vivo Moro sarebbe diverso. Le 
stesse eccezioni a questo tipo 
di discorso — molto poche e li-
mitate — stanno molto al di sot-
to del problema. 

W. Veltroni ha detto che si 
è fatta troppa mediazione poli-
tica, e che il partito è mancato 
nell'orientare strati sociali, nel 
rispondere a domande culturali 
e politiche (« non abbiamo dato 
risposte all 'area di giovani che 
era ai funerali di Walter Ros-
si») . Alberto Asor Rosa (in un 
intervento fatto alle 21 di sera, 
che ha riaffollato parzialmente 
la sala, ed ha avuto un'atten-
zione negata alla maggior parte 
degli interventi) ha svolto temi 
già da lui trattati: dopo il 20 
giugno la DC è riuscita a usci-
re dalla sua crisi anche perché 
il PCI ha privilegiato la media-
zione politica, a danno delle 
spinte dei soggetti sociali, il 
PCI ha fatto inoltre il discor-
so dell'austerità, ma nello stes-
so tempo i centri del potere 
economico restavano alla DC. 
che ha potuto usarli per le pro-
prie finalità: il terrorismo va af-
frontato a monte, intervenendo 
sulla « crisi morale e sociale 
delle giovani generazioni », sul-
la « crisi delle istituzioni ». 

Altri problemi sono stati posti 
da due dirigenti della FGCI, 
che hanno cercato di affrontare 
i problemi del lavoro precario, 
criticando anche la chiusura del 
sindacato verso le leghe dei di-
soccupati. Altri ancora hanno 
accennato a un dibattito, più 
vivo nelle sezioni, sui temi in-
ternazionali (Cina, Cambogia. 
Vietnam). 

Amendola, ha stritolato tutto, 
premendo per il « serrate le fi-
la » (anche — ma non solo -
in funzione elettorale). Alla 
FGCI ha risposto che in realtà 

i giovani non sanno' lavorare 
(perché la scuola non li pre-
para) e non vogliono lavorare, 
perché rifiutano lavori che con-
siderano «dequalificanti» o «pie-
cari»: e intanto — ha tuonato 
il gran vecchio — costringono 
il padre a fare il doppio lavo 
ro e la madre ad andare a ser-
vizio per mantenerli. E poi, è 
chiaro che se si rifiuta la chia-
mata nominativa il lavoro non 
si trova! E ancora: cos'è que-
sta cosa del « lavoro precario i! 
Perché mai un giovane dovreb-
be, a vent'anni, preoccuparsi 
della pensione? A chi aveva cri-
ticato la politica dei sacrifici, 
ha risposto che gli operai, col 
doppo lavoro, guadagnano an-
che un milione al mese, e la 
gente è tornata a spendere fior 
di soldi per far sposar la figlia 
in chiesa e fare il banchetto 
(« e questo è un costume cor-
rotto, democristiano »). Ha coii-
tinuato dicendo che la via al 
terrorismo l'hanno aperta gli 
ospedalieri, e si è soffermato poi 
sul tema dei trasporti, rilevan-
do l'importanza che i treni arri 
vino in orario. A chi aveva sol 
levato la tematica dei «movi-
menti » (Asor Rosa), ha rispo-
sto: ma questa è un'impostazio-
ne da Lotta Continuai (e ha 
approfittato per chiedere con ac-
centi di novità: ma questi gior-
nali. chi li paga?). Riprendendo 
spunti presenti in altri interien-
ti (di Franco Ferri, di alcuni 
dirigenti anziani di sezione, ec-
cetera) ha fatto l'esaltazione del 
vecchio quadro attivo, che ven-
de l'Unità e fa le tessere, e ha 
riproposto la parola d'ordine di 
Secchia negli anni '50: <Una 
sezione per ogni parrocchia. > 
(l'Unità romana di sabato inti-
tolava così gli articoli sul con-
gresso « Una diffìcile lotta per-
ché il nuovo si afferrai»)-

E' finita f ra gli applausi, con 
Bandiera Rossa, abbracci e pu 
gni chiusi. Ma davvero può 
nire così? Davvero anche un 
partito con una forte proi»"®^ 
ne a ricorrere al patnottis^ 
(com'è quello romano) P"" ^^ 
vare unità, eludere domande, 
sulla base di questa imposi-
zione? 

G. C-
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